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AVVERTENZA 


Le pajjine, che seguono, sono stute buttate giu alla 
lesta, sem’omhra di pretesa, ad istanza del Consiglio 
direttivo dell'Accademia Filarmonica di Casale, per co¬ 
ronare col solito rito della conferenza d’occasione una 
elegante mostra di ventagli antichi e moderni, ordinata 
nella sede di quel sodalizio da un comitato di elette 
signore. 

La brevità del tempo e la mancanza di molti libri 
sussidiarii m'impedivano di estendere e di approfondire 
le indagini per una piii ampia e solida trattazione del 
tema. Mi sono quindi studiato di coordinare almeno 
con accurata novità di sintesi le scarse notizie fornitemi 
da vecchi appunti, tesoreggiato frutto di letture giova¬ 
nili. Non nova, seti nove. 

K per tutte le mende, di cui ribocca al certo questa 
mia frettolosa rapsodia storica, invoco dai futuri lettori 
quella medesima indulgenza che mi fu già liberalmente 
largita da uditori pazienti e benevoli nella sera, oramai 
lontana, del 9 maggio 1907. 

Gasalo Monferrato, 16 dicembro 1907. 


Gerolamo Occ.oferri. 
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Amabili Signore, onorevoli Signori, 

Al primo anmin/io di una conferenza sulla storia del 
rcnUtyìio parccclii uoiuiui aeravi, che si professano a 
lullo spiano positivi e pratici, hanno torto il niffolo e 
l)orholtato in crocchio: bazzecole! chiacchiere oziose! 

Or io vorrei distruggere prima di tutto questo volgare 
pregiudizio, sfavorevole a me. 

No, non è tema esclusivamente adatto ad improvvisa¬ 
zioni leggiere, quel che m’accingo a trattare; nè io son, 
d'altra parte, un perdigiorno della letteratura da salotto 
che tatuamente si acconci a comparirvi dinanzi per 
ispacciar solUnito cianciafruscole insulse. 

Leggesi nel Corano che « anche un capello ha la sua 
ombra». E raforismo di Maometto significa che nulla 
di ciò che ruomo ha i)rodotto, o che all’uomo appartiene, 
è .senza importanza quaggiù. Spesso, anzi, accade che 
le cose piccole mirabilmente servano a spiegare le grandi. 
Ma se, per caso, il Verbo musulmano non vi garbasse 
o non vi iicrsuadesse api)ieno, eccovi, a riscontro ed a 
conferma di esso, una sentenza di S. Paolo : « totus 
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mundiis visibilis est scholn et rationibus sai>ientiae 
piena sunt omnia ». 

Tulle le cose iiisoinnia, fin le più lemii e le più ne- 
f'ielle, possono essere occasione e cagione ili (jiialche 
nlile insi'gnainenlo. 

IC quindi orrore il credere che la sloria civile debita 
prevalentemenle occuparsi di polilica per far caitire al 
pubblico Irasecolato la s[)elbicolosa dinamica delle am¬ 
bizioni e degrinteressi di quei piccoli manipoli d’uomini, 
ora scalili or violenli, che seppero via via sovrapporsi 
e lullora si sovrappongono e s’impongono a docili o 
ad indocili maggioranze. 

Dopo aver cantalo a suon di tromba epica le imprese 
d’imperatori e di papi, di diplomatici e di conquisbi- 
lori, sarà pur necessario che gli storici attendano, un 
po’ più del consueto, allo studio dei fatti umani meno 
appariscenti e rumorosi, jter iscruUtre meglio neH’inlimo 
la vita e l’anima dei popoli, per rievocare, insieme colle 
immagini degli eroi, idoli abusati della gloria, la fisio¬ 
nomia delle societii anticne, le umili voci spente della 
casa, le fiittezze, i costumi, i pregiudizi, i gusti, gli 
amori, i vizi ed i vezzi delle generazioni scomparse. 

La sloria ci renderà per tal modo caitaci di coesistere 
in is|>irito coi nostri simili d’ogni tempo e d’ogni luogo. 
Nelle incessanti esumazioni del passalo non riecrebiamo 
noi forse la prima radice e le remote itarvenze di noi, 
che nel genere umano rappresenliam, quasi tidli, la 
regola e non giù l’eccezione? É dunque naturale e 
logico che, a conti fatti, la storia degli eventi e delle 
azioni comuni e normali ci diletti e c’istruisca assiii 
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più elio non la storia ilei personaggi e delle gesta ecce¬ 
zionali. 

Vi par giiistilicaliile, ad esempio, che tutti i manuali 
scolastici di stoiia e la maggior parte degli storiografi 
di cartello concordemente si aslengano dal Iraltare per 
disteso della vita mnlletire, come se avessero scrupolo 
d’indurci in tentazione? 

Eppure non si può disconoscere che la donna l'u ed 
è e sarà sempre la più simpatica forza del creato e che 
il suo modesto e silenzioso influsso alita .sempre dilTuso 
per l’atmosfera sociale come fragranza ili mammole na¬ 
scoste. Hihadendo ed esemplificando le sentenze di San 
Paolo e di Maometto, si dovrehhe anzi soggiungere che 
ogni cosa attinente alla donna sarà semiirc, fra tulle le 
le cose umane, singolarissima fonte e segnalato argo- 
menlo di severe e profittevoli meditazioni. 

Non solo nel corpo e nell’anima vostra, ma anche 
nel vostro abbigliamento, o Signore, non è |)arte alcuna 
che non abbia origine e ragione nella vita e nelle con¬ 
suetudini dei nostri antenati. Un semplice ventaglio, 
un monile, un cionrlolo, un fronzolo, una gala, sono 
talvolta come pagine slaccale da un libro, che dalle pa¬ 
gine aideriori possono ricevere significazione più inien.sa 
e completa. 

Non s’abbiano dunipie a disdegno questi studi storici 
in apparenza microscopici e, direi quasi, capillari; nei 
quali una sagace investigazione può far penetrare lo spi¬ 
rilo che agita totam molein, couìe nei vasi caj)illi'.ri penetra 
il sangue che |)ur circola e pul.sa nelle arterie e nelle 
vene. L’unità complessa della storia è un poliedro di 
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diamante: da ogni sua faccetta sprizzali faville e ba¬ 
leni. 

Chi di voi non ha sentilo grin.segnamenli e le ispira¬ 
zioni che emanano dalle cose adunate neiromhra di 
castelli velusUo nella (piiele de’ musei archeologici e nelle 
sale d’armi e nelle bacheche degli antiquari? Perfino gli 
oggetti più minuscoli, come una miniatura, una par¬ 
rucca, una babbuccia del Settecento, sono talvolta più 
suggestivi di un libro. Home la san lunga le cose! E 
(luanlo sono più sincere degli uomini 1 Chi sapesse 
davvero risuscibire e far vibiare e parlare l’anima i)a- 
letica e fantastica, che in esse dorme rinchiu.sa; chi 
sapesse ricomporre con fervido magistero d’arte e di 
scienza e commentare poi, con interpretazione sintetica 
siqìeriore, lutti quei preziosi frammenti dispersi, quei 
documenti superstiti del passato, potrebbe rivelarci in 
effetto, con evidenza magica, le condizioni e le ragioni 
più occulte della vita de’ nostri arcavoli, ci farebbe 
respirare di nuovo l’aria e riudire da vicino la voce 
del tempo che fu. 

Ma per rimuovere le ceneri del passalo e discoprire 
il fuoco ch’esse nascondono, non basta scavizzolar no¬ 
tizie peregrine con pazienza bruta. La fredda erudizione 
non approila a nulla. Hisogna saper contemperare la 
sottile ])azienza del Muratori colla alala intuizione del 
Vico. 

E io non sono, pur troppo, da tiinlo. 

Farò tuttavia quel che potrò. Itacco.stando la fiac¬ 
cola deH’indagine storica a qualche vecchio venliiglio, mi 
ju’overò anch’io a trarne un riverbero che lumeggi, al- 



meno in iscorcio, le frasflf^urazioni della psiche umana, e 
sjMìcialmenle della ])siche femminile, attraverso i secoli. 

La donna, sebbene paia comi)endiarsi talora in uno 
sguardo, in una parola, in un invito alla beatitudine, 
è pur semi)re una comi)licatissima armonia di spiiàto 
e di forme, di sostanzialità e di superficialitii, una crea¬ 
tura resa a volte perfetUi <lalla grazia dei movimenti, 
dal cangiante delle stoffe, dalla leggerezza dei veli, dallo 
sfavillio delle gemme e dell’oro che avvivano di fulgori 
la bellezza ideale degli orecchi, del collo, dei polsi e 
delle mani. E anche il piccolo arnese leggiadro e leg¬ 
giero, di cui mi accingo a i)arlarvi, contribuisce ad inte¬ 
grare qucirarmonia. 

Gioverà quindi considerare il ventaglio non per sé 
solo, quale cosa morta (come si farebbe per un inven¬ 
tario di abiti smessi, menci ed aggrinziti neH’armadio 
di un rigattiere), ma in continua relazione colle varie 
fasi storiche della viUi muliebre, avvivandolo pure, a 
(piando a quando, colla presenza fantastica delle belle 
che se ne fecero calappio o scudo. 

Signore e Signori, io v’invito ad un viaggio ideale. 

Sull’ali del pensiero visiteremo insieme antichi pa¬ 
lazzi di Ninive o di Menti, di Atene, di Roma o di 
Cartagine e manieri feudali del medioevo ; andremo 
anche a zonzo per le vie di Firenze in un calendi¬ 
maggio del Rinascimento o per le piazze di Ferrara in 
un carnevale cinquecentistico; faremo capolino nelle 
sale eleganti di Venezia, di Milano, di Parigi, fra 
cavalieri e dame del Seicento e del Settecento. E gioverà 
da ultimo coronare il lungo viaggio di piacere con 
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qualche prita frettolosa nelle ina}rp:iori capitali odierne 
d’Kiiiopa. Percorreremo quivi le vie dov’è più lìtio il tra¬ 
svolate dei cocchi c lo sciamare dei passcfr<jieri : pe¬ 
netreremo nei teatri sfolproranti di luce; e da pi‘r tutto 
adocchieremo e sl)ir<*eremo le donne, or le bionde ol¬ 
le brune, or la {'facile fìtnciulla vaporosa e l’aitante 
matrona adagiate nelle carrozze od appoggiate ai da¬ 
vanzali dei |)alchetti, or la crestaia in iibito succinto, 
che scutrettola .irdita e spedil.i sui marciapiedi. Vedrete 
con iiuanla grazia indolente s’abbandonino tutte alle 
carezze delParia agitata dai venbigli e con quale di¬ 
sinvolta malizia celino spesso il viso dietro le stecche, 
per darsi l’aria di non badare a nulla mentre osservano 
tutto! 


11 . 


Ma fu sempre il venUiglio uno .struinento femmineo'? 

Per poter ben risponih-re a cosilTatla domanda bisogna 
risalire alle origini. 

il ventaglio è una crtóituifi del sole. 

Il suo apparire fu determinalo diti bisogno di tempe¬ 
rare in quiilche moilo, attorno al corjM) umano, il calore 
dell’estate. Quando il sole declina aH’inverno, anche 
il ventaglio tracsi in disparte. Un noto proverbio dice 
per P appunto che « a San Simonc il ventaglio si 
ripone ». 

Uom’è invece opportuno e gradito nel luglio! Intensi- 
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licaiido colla veiililazioiie arliliciale la evaporazione di 
(jiiel iiiailore che si <IilTonde sulla nostra pelle nelle 
giornale afose, esso genera in noi una deliziosissima 
sensjizione di frescura. E sci vi |nire in aulico e serve 
lulloili a respingere dal viso gl’ inselli inolesli, che 
lurhinano e ronzano per l’aria sollo il solleone. 

Esso è, perlanlo, il fralello germano deiromhrellino, 
col t|uale lalvolla s’iminedesiinò; ma ha pure una mezza 
parenlcla colla coda del cavallo e una parenlela un 
poco jiiiì lonlana colla carta moschiciila. 

I popoli anlichi consideiavano come leggi di nalura 
la divisione delle caste, e la schiavitù. Solevasi (piindi 
ammetlere dal volgo che solamente ai signori spellasse 
il dirillo di proimrarsi nella vita delicatezze ed agi. l’oco 
imiiortava che i raggi cocenti del sole e le mosche 
e le zanzare a sciami dessero concordemenle l’assallo 
alla jielle di un corpo plebeo. Per ripararsi a quando 
a quando dal caldo e dal fastidio, dovevano bastare 
alla jiovera gente una ciarpa attorcigliala intorno alla 
lesta, a ino’ di turbante, ed uno schiaffo all'aria, o un 
mulinello del braccio, una cenciaia, una manata oppor¬ 
tuna sulla parte del corpo piu tormentala. 

Gonvien credere d’altronde che la lunga ahiludine 
ed il provvido adattamento naturale alle condizioni 
specifiche del clima e del luogo natio rendessero a 
jioco a poco quei barbari pres.sochè indifferenti all’ar¬ 
dore del sole, al solletico ed alle punture degli in.selli. 

Ma i signori, a cui tutti riconoscevano il diritto e 
(piasi assegnavano il dovere di soffrir meno degli altri, 
di riposare tranquilli, di procurarsi un po’ di refrigm io 
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e di raffinare per {^iunUi of^ni loro |)iacere, crebbero iia- 
luralnienle [)iù delicati. E come, per ornarsi e per ripa¬ 
rarsi dal freddo o dal caldo, furono i primi ad usar 
vesti, furono anche i primi a munirsi di ombrellini e 
di ventagli fastosi. 

Si capisce quindi che. oltre al valor materiale deter¬ 
minalo dallo scopo pratico a cui prima servirono, gli 
ombrellini e i venUigli abbiano presto assunto un signi¬ 
ficato morafe, come indizi di viUi più nobile ed alla, 
come segni di distinzione gerarchica ed emblemi d’onore 
o di comando per principi, sacerdoti e guerrieri. ' 

1 flabelli degli antichi monarchi egizi, assiri e babi¬ 
lonesi e certi grandi ventagli di ferro, di cui .si servi¬ 
vano una voltcì i giapponesi, non erano oggetti iruso 
comune; erano, come il parasole, contrassegni di dignità 
sacerdotale, militare e civile, e variavano spesso di di¬ 
mensioni secondo i tempi e secondo la natura degli ufliici. 

Nei tesori di alcune chiese cristiane si conservano 
ancora parecchi ventagli liturgici del medioevo. E non 
solo i flahelli, ma anche il jiaia.sole, tanto nella forma 
più antica e più macchinosa di baldacchino quanto nella 
forma jilù moderna e maneggevole di ombrellino, si 
usano pur oggi, come insegne d’onore, dai nostri or¬ 
dini .sacerdotali, cioè dalla |)iù tronservatrice delle cor¬ 
porazioni sociali, nei concistori, nelle processioni e nei 
riti di maggiore inqiorlanza. Hasti ricordare a que.sto 
jn-oposito rombrellino .sotto cui si porbi il Sacramento, 
ed i flabelli di candide penne di pavone diesi sogliono 
estollere in cima di lunghe aste, ai lati del Papa, nelle 
più solenni cerimonie ecclesiastiche. 






Non appena el»l)cro assunta coUil significazione sini- 
holica, oinl)rellini e ventagli divennero per nalural con¬ 
seguenza strumenti essenzialmente decorativi. E, quan¬ 
tunque non abbiano mai dismesso il pristino ufiìcio di 
schermi contro la luce e l’ardore del sole, hanno anche 
al jnesente, nella maggior parte dei casi, valore e cii- 
ratterc ornamentale. Le nostre signore se ne servono 
sovente quando non son nece.ssarii. Come spiccano 
bene intatti i capi)ellini e le chiome, come ben cam¬ 
peggiano i visi sullo sfondo, nero o bianco, rosso od 
azzurro, di un ombrellino elegante! Quante amabili 
graziette, (piale industre accivettio, (pianti vaghi arti¬ 
fizi di movenze, di lezi e di attucci sono cons(mtiti alle 
donne dal complice ventaglio! 


111 . 


Or notate, o Signori, la strana anomalia. 

Ventaglio e parasole si usano oggimai, come arnesi 
ornamentali, soltanto dalle femmine. E invece, nei tempi 
antichi, appartennero ai maschi. 

Ma il fatto, ch’io vi accenno, pare anfimalo e non 
è. Esso dipende al contrario da una legge generale e co¬ 
stante; perchè nel progressivo svolgimento della civiltà 
il privilegio di ornarsi fu elTettivamente [iroprio del- 
ruomo prima che della donna. 

Vive ancora dinanzi agli occhi nostri, lonbina nello 
spazio, ma non nel tempo, una variopinta moltitudine 



— 16 — 


umana, le cui comli/àoni non sono mollo dissimili da 
(jiielle che ref'olarono e circoscrissero la vita dej'li an¬ 
tichissimi profrenitol i della nostra razza, fli sono ancora, 
in molte parli della terra, pojiolazioni non meno rozze 
di quelle onde si svolse con lenta vicenda, atlravenso 
i secoli, la civiltà moderna. E le pratiche, i riti orna¬ 
mentali delle più umili trihù, viventi di caccia e di 
pe.sca in Africa, in Au.stralia, in America, ci po.ssono 
dare un'immajrine sunicienLemente esatta di (piel che 
dovette e.ssere ruotilo ne’ inimordi oscuri della stirpe; 
come {fli attuali costumi dell’araho del Sahara e del 
Ned^ed o del tlalmucco dell’Asia centrale' ci aiutano a 
ricostruire in idea la vita dei,di antichi uhilanti del 
Pengiah, della Me.sopotaiaia e della Siria, quale i V’eda 
e la Hihhia ce la descrissero. 

Ponete dunque mente ai selvaggi. Anche Ira essi, 
come fra gli animali inferiori, ® il maschio è (piasi 
.sempre [lifi ornato della femmina. Diiò di più: l’uomo 
vi 6 (piasi sempre più vestito della donna. E Pabitii- 
dine di vestirsi fu inaugurata appunto dai maschi, non 
tanto per pudore o p(>r bisogno di ripararsi dalle i:;- 
temperie (contro le (piali l’organismo umano sarebbe 
stato certamente soccorso dalPopeia ininterrotta della 
sel(*zion naturale) (pianto per vanità e per conlras.si^gno 
di potenza. La nudit;i si è ornala prima di coprirsi. 
V’alga per lutte la testimonianza di quella regina di 
llalonda, in Africa, che senz’omlira di vergogna si 
pre.sentiia David Livingslone lutia nuda, .sebbene dipinta 
capricciosamente di ros.so e liegiata di penne e di armille. 
dome le jilù antiche donne preistoriche, inolU* selvagge 
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e lìarbarc d’adesso vanno ancora nude in mezzo ad uo¬ 
mini già vestiti. Tal'è, per esem|tio, l’usanza di (pielle 
l)ellissime ragazze negre che alcuni esploratori, guidati 
dal comandante francese Moli, scoprirono recentissi- 
mameiite in una regione dell’Africa centrale, nel paese 
ilei Mundan. ^ 

l'I quel che dissi del vestito, dicasi juire d’ogni altro 
ornamenlo. 

l’er rendersi, secondo il suo particolar gusto, più 
hello o più imponente, per piacere alle compagne o per 
incutere rispello ai compagni, l’uomo primitivo usò 
tingersi di vivi colori la [ielle, s’inzafardò il corpo di 
sego e di unguenti, si agghindò di orecchini, di collane, 
di anelli, di cinture; s’infrascò di cencelli, di [icnnacchi, 
di sonagli, di code e di criniere posticce e in mille guise 
stravagantissime s’acconciò la chioma. Le donne, intanto, 
se ne restavano tutte disadorne e portavano spesso i 
capelli corti o rasi addirittura. 

La ognor crescente civillii inverti |)oi a poco a [»oco le 
p irli; cosicché la donna moilerna ralTagothi vesti sul corjio 
assai più dell'uomo od è almeno più complicat tmenle e 
ghirihizzosamente ahhigliata di lui: al (piale ha già 
usurjialo quasi del tulio il [irivilegio di adornarsi. 

(ili è che i maschi sono di loro natura innovatori e 
rappresentano la forza storica trasformairice. Pei- ([ueslo 
essi hanno mutato da tempo le fogge harhariche e si 
sono convertili via via ad una grande sem|»licihi di 
vestiario. 

Ma la donna, che fu sempre custode dei germi cd è 
fisiologicamente e [isicologicamenlc predestinala a per- 
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peluare i tipi etnici, serbò con niiialìilc tenacia le più 
remote usanze de(?li avi, cambiandole solo in lìiccola parte 
e soprattutto abbellendole. Anziché mutarle, ella preferì 
perfezionarle. Perciò s’imbelletta ancora, s’incii>ria, si 
ripicchia, si mette in ghingheri e bizzarramente ralTaz- 
zona i capelli. 

Nè havvi quasi amminicolo od artificio della loiìcUe 
femminile moderna che, salva la progrediente geidilezza 
del senso estetico e la maggit>re finezza dei lisci e dei 
cosmetici, non possa trovare qualche ri.scontro nelPalba 
della nostra istoria. 

Solo in America, dove anche il bel sesso tende sempre 
più ad emanciparsi — io direi quasi a ditTormarsi — 
sotto l’ulto e la pressione del progresso vertiginoso; 
solo in America, e anche un poco forse in Inghilterra, 
le donne accennano a ripudiare le fogge tradizionali 
degli ornamenti, dell’abito e delle acconciature^ femmi¬ 
nili, per non es.sere da meno degli uomini. Sarà bene o 
sarà male? 

Non discutiamone per ora; e, chiusa la digressione, ri¬ 
torniamo aH’argomenlo. ® 


IV. 

Anche il venUiglio e l’ombrellino furono dunque lia- 
smessi in retaggio daH’uomo alla tloiina. 

E, divenuti arnesi femminili, si lidui^sero pure gia- 
datamenle a jiroporzioni sempre minori. 


( 
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Per (lare un'idea precisa delle dimensioni straordi¬ 
narie a cui giungevano una volta i ventagli, vorrei farvi 
vedere quelli cl)e i ricchi Indiani chiamano pimkns e 
sos|)endono, in guisa di mobili ara///d, ai solTitli delle loro 
stanze. Nell’India furono introdotti dai Portoghesi Un 
dal secolo .\\'1 perchè durante il Cin¬ 

quecento i signori di Spagna, di Fiancia e d'Italia si 
servivano già di venUigli consimili, messi in moto con 
corde e con pulegge, per rinfrescare l’aria delle sale e 
per cacciare le mosche. '* Ne leggo un accenno in due 
versi delle liime burlesche del Perni : 

.Sovra il desco una rosta impiccat’era 
(la ])arar mosche a tavola e far vento. "< 

1 grandi llahelli dalla lunga asta, ch’erano in uso 
presso gli antichi nei banchetti e nelle cei imonie civili 
e leligiose, solevano essere pollati e maneggiati, a onore 
e prò dei ])adroni, da schiavi e da ancelle. E il loro 
fratello parasole era ancora nel 1700 un congegno così 
incomotio e pe.sanle che, non jìotendo essere tenuto da 
una signora, richiedeva sempre la juesenza di un om- 
hrelliere, il (piale lo inalberava a passeggio sul capo della 
dama, camminandole dietro. ® 

Nè soltanto gli ombrellini ed i ventagli, ma anche 
gli orologi furono in addietro enormi. Luigi XI di 
Francia, che nel 1481 ne volle avere uno di dimensioni 
lidotle jier poterselo jiorlare in viaggio, ne diede la 
commissione a Giovanni di Parigi, (;elehre orologiaio, 
che glielo coslrui con quadrante e soneria. E ciedete 
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voi che il re se lo portasse in lasca 1 Oliihò! Queiroriolo 
viaffffiava accanto a lui in un cassone sescjnipcdalc, 
sopra il dorso (l’nn nudo; e Marlin Gnerier, condntlorc, 
riscoteva 5 soldi lornesi al p:iorno per sè e per la 
bestia. ® Ora, invece, gli orologi sono divcnlati cosi 
])iccoli e maneggevoli che s’introniellono perfino nei 
taschini dei ]ianciotti e s’incastonano nei hraccialelli. 

Nello stesso modo i parasoli e i ventagli, converti¬ 
tisi in veri gingilli, sono i)ass<di dii’etlatiK'nte dalle 
mani dei servi alle mani delle signore. Avete mai visto 
(pielle coroncine di cento pallottole d'ambra, di corallo, 
di madreperla o di legno <li sandalo, che i turchi chia¬ 
mano tes-bi-lùr e fanno continnamente .scorrere fra le 
dita ])er ingannare i loro ozi? A tale p(‘r lo piò s’è 
ridotto l’nfficio del ventaglio nelle vostre mani, o Signore. 


V. 

Ma procediamo con ordine ed esiiminiamo insieme, 
adagio adagio, i i)ellegrinaggi, le metamorfosi e i fasti 
di ipiesla graziosa creatura del sole. 

Non occorie dirvi che le fu patria rOrienle. Dal paese 
delle orde innumerevoli, degrimperi senza contini, delle 
tribù iiujniele ed erranti, che ad ogni ani'ora levavan 
le tende per avviarsi verso nuovi cieli e dal fondo dcdle 
h)ro step|>e scagliavar\o Uilvolfa suirKuropa, colle sci- 
mitarri; al vento, bramose torme di barbari coiupiista- 
lori ; dalla culla dei miti e della jmesia, delle religioni e 
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della lilosofia; dalla patria stessa del nostro pensiero; 
dall’Asia, insomina, oramai stanca e quasi assopita 
dopo tanta vicenda di devasUizioni e di vortijjini. è ve¬ 
nuto a noi il ventafrlio. 

Ma, mentre si dilTondeva in Kuro|>a, rimase pursemi)rc 
in onore per tutto il continente natio, dalla Persia al- 
rindia ed alla Cina. Dal minuscolo talapat profumato 
delle baiadere al talapat più grande con cui i monaci 
buddisti della Birmania e del Siam riparano dalle 
tentazioni gli ocelli e dal sole il capo raso: dai 
gigantesebi uietsedeii, incrostati di fulgide gemme ed 
ornati di piume, che atletici sebiavi ritmicamente scuo¬ 
tono intorno al ca|)o venerando di sacci-doti e principi 
indiani, lino alla selva fitta di llabelletti, d’ogni nome, 
(fogni grandezza e d’ogni colore, che tremola e sussurra, 
agitata da miriadi di mani, per le distese del Celeste 
Impero, per gli arcipelaghi del Sol Levante, è tuttora una 
varia e fantasmagorica gradazione e successione d’innu¬ 
merevoli ventagli. 

Dall’Oriente li diffusero ah antiquo in Occidente i 
Fenici (‘d i Greci. 

Euripide, neH’Oresle, mette le seguenti parole in bocca 
a un servo frigio: 

Presso lul Elona io stava ; e, qual costumo, 

qual de’Frigi è costume, in fra le anella 

del crin, sovra lo goto a lei con giro 

di ben conserte piume, 

come dei nostri è l’uso, 

fea ventilar lo spiro 

deU’aui-e lievi, n 
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Evulenleincntc il poeta volle mordere con questa de¬ 
scrizione l’asiatica mollezza di Elena. Ma nel secolo di 
Euripide non erano certo divenuti più austeri i costumi. 

I flabelli erano anzi di moda in tutUi la Grecia. Si con- 
ge{?navano con bel garbo, disponendo intorno ad una 
leggiera e sottile tavoletta circolare le più sfoggiate 
penne di |)avone e d’altri uccelli; e l’adoperarli in ser¬ 
vizio altrui era uflicio di eunuchi e di ancelle. 

Fra le innumerevoli statuette di terra collii scoperte, 
dal 1870 in poi, nelle necropoli dell’antica Tànagra in 
Beozia, sono particolarmente ammirabili alcune eleganti 
figurine di donne, munite di ventagli dal color cele¬ 
stino e dalla forma di foglia di loto. Esse riproducono 
tijii, foggie e costumi della società greca dei tempi di 
Alessandro Magno. ^ 

Che i ventagli fossero usati anche dagli Etruschi e 
poi dai Romani, ai quali ne faceano rimprovero i loro 
poeti, è cosa risaputa. Molti se ne vedono ancora eflì- 
giati nelle pitture antiche di Ercolano e di Pompei. 

Ma è difficile distinguere esattamente, fra i ventagli 
riprodotti sui monumenti antichi, quali rappresentino 
veri e proprii ventagli e quali rappresentino para- 
mosche o ttiuscciria, come si chiamavano in latino. Già 
vi dissi testé che i popoli deH’antico Oriente in gene¬ 
rale, ed anche i Greci ed i Romani, ne facevano un uso 
promiscuo. Fra i doni che Marziale enumera, come so¬ 
lili a scambiarsi fra i banchettanti nei Saturnali, trovo 
citalo per l’appunto il luusccinuni pavoninum, che tanto 
serviva ad agitar l’aria e a dar fresco, quanto a cacciar 
le mosche dalle persone e dalle mense. “ 



Fino al secolo XVII poi le donne europee si sono 
anche servite indiffercnlenienle dello stesso arnese per 
farsi aria, d’estate, e per rij)ararsi, d inverno, dall ai- 
dore o dal riverbero del focolare. Scacciamosche, dunque, 
e ventaglio e ventola ad un tempo. 

Nè l’uso promiscuo cessò se non quando le antiche 
forme furono detinitivamente surrogate dalla forma mo¬ 
derna. 

VI. 


Non è difficile intuire la genesi naturale della forma 
primitiva del ventaglio. Il *iuale fu fatto probabilmente 
ad immagine della foglia di una «Ielle più eleganti e 
decorative piante orienUdi : voglio dir della palma. 

Ma le varietà di questa pianta son molte; e l’albero, 
su cui si modellò in antico il venlaglio, doveva a\eie 
le foglie non molto dissimili da quelle della Chamuerops 
hinnilis. 

Ilarissimo fu invece il ventaglio co.strutto a somi¬ 
glianza della coda di cavallo, con crini o con lunghe 
llessihili piume. 

F, prima di essere modello al ventaglio, la foglia 
di palma fu venUiglio essa stessa. 

Dalla foglia di palmizio scussa scussa si passò gra¬ 
datamente alle foglie coi margini distesi ad arte e mu¬ 
niti d’una orlatura supplementare, che ne impedisse la 
lacerazione. Si dipin.sero quindi le fogliedi.sseccalees’in- 



tiecoiaroiu) le foglie fra loro e se ne fecero anche delle 
iinilazioni, sempre più libere, a foggia di circoli, di 
cuori o di assi di picche, con intrecci di lìhrille vege- 
lali e con penne di uccelli sinimetricainenle disposte. 
Il manico fu dapprima fisso e la pagina sem])re distesa 
e rigida. 

Nè i molteplici incroci, generati da imitazioni compo¬ 
site e da im|)ortazioni di diversa provenienza, valsero 
poi ad impedire che la pristina forma elementare im¬ 
prontasse fondamenUilmente di sè tutte le forme suc¬ 
cessive, pur così varie e snodate. Le differenze stili¬ 
stiche, pullulate via via sul tipo fondamentale, si spie¬ 
gano facilmenfe ripensando al variar successivo della 
materia adoperala, ai climi dissimili de’ varii luoghi ove 
il ventaglio penetrò, al vario carattere etnico dei popoli 
che ne fecero uso. 

Ancor oggi nell’India si foggiano ventagli quasi cir¬ 
colari, il cui disco è formalo da una semplice foglia dì 
palma più o meno lavorata negli orli : e il picciuolo serve 
da impugnatura. Ancor oggi nella provincia cinese dì 
Cuang-Tung si fabbricano migliaia e migliaia di pretti 
ventagli di palma, che sono poi spediti j)er ogni dove. 


VII. 

Mollo probabilmente la disposizione a raggiera delle 
lacinie lanceolate, ond’è com|»osla la foglia, cì le ste.sse 
crespe naturali del lembo suggeriiono più tardi l’idea 
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del voiiUnjarlio ])ieglievole a ruota, che precedette i vei\- 
taf'li moderni. 

trovatevi infatti a dividere in due, per il Iniifjo, il 
picciintlo d'nna foglia di palma; volgetene poi in senso 
opposto le parli, cosicché si dirompano e ruotino intorno 
alla comune estremitìi suj)eriore fino a stringere in un 
fascio le singole lacinie e tutto il lembo della foglia com¬ 
baciando di nuovo fra loro. Voi fabbricherete in questo 
modo una rudimenbile ro.sfa ripieghevole, ossia nn ven¬ 
taglio che ora si chiude, orsi dispiega a laiota. 

Una specie di rosta, ancora rigida ed a manico fisso, 
fu molto usata dalla Chiesa cristiana dei primi secoli 
per allontiinare le mosche dal calice eucaristico. Non 
so se, in (piesto caso, la forma rotonda derivasse per 
importazione da più antichi riti orientali o se fosse nata 
nel seno della Chiesa stessa per imitazione dell’osten- 
sorio, quasi a circondar di un’aureola il simbolo euca¬ 
ristico ricamato ed impresso nella parte centrale del 
ventaglio. Certo si è che quello strumento fu famigliare 
alla Chiesa latina, fino al secolo XIV, e si adopera 
ancora nella Chiesa greca; nella quale due diaconi,' 
durante la messa, sogliono agitare i ventagli pi-esso 
l’altare fino alla fine della comunione. I vescovi orto¬ 
dossi, (piando ordinano il diacono, gli pongono appunto 
in mano un flabello, detto rhipidion. 
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Vili. 

Tulli i ventagli iisiili in Eiiro|)a dal ()iineipio del 
medioevo tino alla line del secolo XVI si possono 
dnn(|iio riassumere in due lipi j)rincipali; uno foggialo 
a foglia, a cuore, a disco lisso e un allro pieghelUilo a 
mola conlratlilc. 

Un lerao lipo supplemenUire fu quello a banderuola; 
ma, più che un ventaglio, esso pare una .sventola o 
ventarola ed è oramai scomparso dallTtalia, ov’era lul- 
lavia molto di moda nei secoli decimo.seslo c decimo- 
sellimo. Nel Cinquecento lo si considerava (piasi come una 
peculiarità di Venezia, d’onde poi si dilTuse in tutto il 
settentrione della penisola e in altre terre d’Ruropa. Se 
ne puf) veder la figura in un ritratto dipinto dal Ti¬ 
ziano nel lóóó e conservato attualmente nella pinacoteca 
di Dre.sda. Questi ventagli a bandiera sono ancor molto 
in uso neirOceania, neirindia e in lulla l’Africa del 
Nord. 

Ne.ssun tipo di ventaglio fu tuttavia più leggiadro e 
maneggevole di (piello che, introdottosi in Europa nel 
primo secolo (lell’evo moderno, vi prevale tiitfora e 
costituisce per certo uno dei vostri ornamenti iiiù belli, 
o Signore. Sopra sottili slec(die di madrejierla, d’avorio, 
di tartaruga, d’osso o di legno fu distesa una larga 
Howicircolare di carbi, di seta, di pizzo o d’altri 
tessuti che si potessero iiieglieltare più volte in sensi 
opposti. Le stecche furono tulle attraversate ed unite. 
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airuii (lei capi, da un pernctlo metallico terminante in 
(lue opposti occhietti o in due raperelle, su cui a sua 
volta venne ribattuto. 

yV far da slecche maestre od estreme se ne scelsero 
due più grosse, che servinone nello stesso tempo a 
rinforzare il congegno munendolo di una specie di cu¬ 
stodia. K nacque cosi il ventaglio moderno. 

Chi riia inventato? 1 soliti Cinesi o Ciapimnesi, a 
quel che pare. 

Non è punto esalto affermare che il primo esemplare 
europeo di ((uesta foggia di ventaglio sia quello con¬ 
servato nel tesoro reale di Monza, che la leggenda dice 
a])parlenessc alla regina Teodolinda, Rsso è di lul- 
l’allro siile; e ci riporterebbe imi addirillura a circa 
CmO anni fa, mentre si sa che la forma sopra accennata 
non appari in Italia prima del Cinquecento. 

Sembra pure assodato che i Giapponesi^ ne fabbri- 
cassero^invece, fin dal settimo secolo deH’era volgare 
e che da essi o dai Cinesi abbiano apjueso (pieU’arte 
gli Europei circii novecenCauni dopo. '*• 

Nel Cinquecento, Italiani e Francesi si dispidarono il 
merito di averne fatto la scoperta. 

K intanto l’invenzione della carta contribuiva ad age¬ 
volare in Europa la fabbricazione del nuovo tipo di 
ventagli, sebbene prima della morte di Carlo IX, in 
Francia, le fogge più in voga fossero pur sempre quelle 
a ruota (>(1 a bandiera. 

Soltanto nel 1574, o giù di 11, il ventaglio di stoffa 
connessa ad asticciuole di legno, girevoli per l’un dei 
capi intorno ad un i)ernio comune, fu importato in 
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Francia ed adottato in corte per iniziativa, torse, della 
madre del re, Caterina de’ Medici. E dalla corte si 
diffuse (|nindi a poco a poc-o fra tutti (?ti ordini <li 
cittailini di l’arici e d’altre citl'i. 

La pergamena e l’altre |)clli, la seta, la carta, ond’erano 
contesti i nuovi ventagli, si an larono ornando sem]»i'e 
più di frastagli, di ricami, di pitture; le stecche si 
composero di materie .sempre i)iù rare, s’incro.starono 
di smalti, di metalli, di gemme, dando vivo incremento 
alle arti del ce.se! latore, deH’intarsiatore, del gioielliere 
ed alle fahbriche di lacche e di vernici; ma la moda, .se 
riuscì ancora a variare ingegnos;imente e bizzarramente 
le dimensioni, gli ornati, le snodature del venlaglio, 
non ne mutò più sensibilmente rarchitettura essenziale. 
Qualche raia deformazione decadente e sgradevole non 
conta. 


IX. 


Quaido tcmiM) era dovuto passar tuttavia inima che 
il ventaglio giungesse alla sua metamorfosi estrema ! 

Quante vicende di longeva fortuna e di subitanei de¬ 
cadimenti ! 

Anche nell’età di mezzo era duralo a lungo rantico 
uso del ventaglio di penne di pavone. L’elegante bel¬ 
lezza di queste penne, la loro particolare attitudine a 
comporre decorosi flabelli, la mancanza di ventagli 
proprii ai popoli invasori, venuti dal nord, bastano 
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scnz’aliro a spiegarci il lungo penlurarc del venlaglio 
pavonino altraveiso i grandi imdaimMili di costnnii del 
medio evo. 

Ma ora esso è quasi scomparso dai nostri jìaesi. So¬ 
pravvive rigoglioso — dicono — in Persia. 

Sebbene alcune iscrizioni delle catacombe ci diano 
indizio <li una particolare industria dei venUigli, e.sei- 
cilata dalle prime società cristiane, c ci ricordino una cri¬ 
stiana per nome Costanza, che fabbricava ventiigli come 
Santo leronimo e San Fulgenzio, non mi sembra pro¬ 
babile che, fuori della liturgia, (piell’arnese potesse 
iivere gran voga nel |)iù remoto periodo medioevalq. ■“ 
Fi si .sommei’se, per certo, nel traboecanb' lago d acqua 
benedetU», di cui Fascetismo cristiano inondò quei se¬ 
coli. 11 ventaglio mondano non può invero far comunella 
col cilicio e mal si addice alla spoi'cizia, eb era alloia 
magagna comune auclie alle ])ersone dalFanima monda. 

Se i)oi, in luogo delle creature reali, volessimo solUnto 
tener conto delle ideali creature femminili espresse in 
(pici tempo dairarlc, nemmen con e.sse ]»otremmo met¬ 
tere làeilmente d’accordo il ventaglio. I pittori ce le 
ralligurarono come gigli mi.slici, sorgenti nei campi i)a- 
radisiaci della visione. Ali d’angelo, diimiue, .se mai ! 
Ma non ventagli, die richiamerebbero tropiio il |)cnsieio 
a delizie terrene! 

Nel Quattrocento, che fu il secolo del Uinascimenlo, 
la donna ritrovò tutta la sua bella frescbezza limami. 

Ciò non ostante il ventaglio moderno sarebbe stalo pre¬ 
maturo nelle mani di lei; e il grave liabello antico, che 
gli umanisti le avrebbero forse consiglialo di buon 
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grado, non si ronlaceva già più alia grazia rugiadosa 
ed alla i-innovata adoleseenza di ciucila società elegante. 

Ria già comparso allora il ventaglio di Tipo inler- 
medio, la rvsta a ruota contrattile. Ma, sebbene il lusso 
deirabbigliamenlo, rinl'acciato, un secolo prima, da 
Dante alle donne liorentine, trasmodas.se per modo che 
dal principio del Trecento lin presso al termine del 
Quattrocenlo le leggi suiduarie non risteltero mai dal- 
rimporre freni e dal minacciare castighi, la rosta non 
ebbe notevole inc.onlro. Nelle citate Ic'ggi se ne troverà 
forse alcun cenno; non freciuenle di cierto. K anche 
nei, corredi nuziali di quel tem|)o i ventagli sono una 
cosa rara. Quando Nannina, liglia di Piero e nipote al 
gran tlosimo de’Medici, amie) sposa, l’S giugno del 14tM), 
al nobile Bernardo Bueellai, portò seco nella nuova 
casa, oltre la dote cospicua, un ricchissimo assorti¬ 
mento di abiti di gran prezzo (le leggi suntuarie comin¬ 
ciavano a cadere in disuso) e un subis.so di anelli, di 
monili, di bor.se, di guanti ; ma, fra tanta dovizia, una 
sola rosta ricamala. Beni c* vero cb'ella portava pure 
una sola camicia di rensa e soltanto 8 paia di calze! 


X. 


Durante il tlini|uecento la ste.ssa scarsità. 

Nelle pitture di (|uel secolo il coi'ik) femminile si espande 
in una luminosa palpitazione di vita. Ma le generazioni, 
che splendettero e si estinsero in cosi prodigiosii vam- 
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j)ala (li oiitTffie o di passioni, non ebbero tempo di 
pensare ad inezie; e il ventafrlio rimase neglello. Si 
badava troppo ai tiàonfi della carne; trascuravansi |>er 
conse^jnenza le minutaglie eccessive dell ornamento c 
delt’abbigliamenlo. 

11 Seicento, per conilo, fu (jiiasi sempre cosi accigliato 
e torbido ebe ancor suscita in noi il ricordo o la visione 
di dolorosi misteri sepolti nel fondo deiraniina, di pupille 
irroralt! di pianto, di arcigni sussieghi, di fa(;ce forza¬ 
tamente com[)Oste dalia (luotidiana tirannia d(d cappato 
cerimoniale spaglinolo. Kducato alla scuola della jiaiira 
e dell’ipoerisia, ruoiiio d’allora o si compresse o si 
atteggif): ogni spontaneità fu solTocata. Kd il venlaglio, 
ebe scherza e folleggia, avrebbe trojipo turbalo, colla 
sua leggerezza, t|uella solennità posticcia. 

Non era possibile insomma che (piel « sc^eolo jircsuii- 
luo.so, impellilo, inlolleraiile, nel quale raceademismo 
classico si accopjiif) in fastoso connubio (^olTenfasi ba¬ 
rocca », riuscisse a capirne e ad aiiprezzarne la tenue 
grazietlii, l’aeiva h'ggiacb-ia. 

Tutto tendeva allora al fatticcio, al massiccio, al so¬ 
lido: casoni colossali e monotoni, muraglioni di coiivenli 
che parevano fortezze, libroni immani, moiiuincnli enormi 
con iscrizioni ampollose in caratteri cubitali, tìmodala- 
menle pomposi ed iperbolici perfino i divertimenti teatrali 
e musicali !In cosi fallo ambitile il minuscolo ven¬ 
taglio doveva sUir .senza dubbio a disagio e stridere 
come una stonatura. 

Jladama D’Aiiliioy, die ci descrisse per Ilio e per 





se^,'no la toilette delle dame spa^nuole ili quel tempo, 
non aecennò inlalli, se ben rieordo, ai venUiKli. 

Ma non s’ha a (uedeie, per questo, che le dame non 
ne tacessero uso addiritlura. 

La sociehi francese del Seicento, assai i)iii spif'liala 
e {faudenle della spaglinola, cominciò anzi, verso la line 
del secolo, a tenerlo in gran jiregio. Luigi XIV, sjie- 
cialmenle, era un apiiassionalo incetlalor di ventagli : 
tòrse perchè gli abbondavano le occasioni di regalarne 
alle innumerevoli amanti. 

1 sudditi lo chiamavano « le Hot Soleil ». Kra dumpie 
naturale quesla sua tenerezza verso le creature del sole. 
E le dame — poverette! — avevano ben lagione, alla 
lor volta, di starsene sempre sulle difese, coi ventagli 
in mano, per ripararsi dagrinestinguihili ardori e dalle 
occhiate ahharhaglianli di linei Sole umanato. 

(jon un rescritto del lt)73 Luigi XIV concedeva no¬ 
tevoli franchigie ed immunità ai ventagliai, che si riu¬ 
nirono in corporazione autonoma, sotto il iiatrocinio 
di S. Luigi, redigendo un loro particolare statuto »'d 
issjindo bandiera e .slemma propri!. ^ 

Ma un grave errore politico, immediatamente scontato 
dalla monarchia france.se con una disastro.sa ripercus¬ 
sione nel campo della pubblica economia, doveva di li 
a |)oco mettere a sociquadro la fiorente industria. 

La revoca deireditto di Nantes, decretata nel KiHi), 
provocò in effetto un’impi'ovvisa e folla emigrazione 
di operai Ugonotti dalla Francia all’Olaiula, alla ti(*r- 
niania, airinghillerra ; e quivi si trasferirono, per conse¬ 
guenza, anche i più abili industriali fabbricanti di veu- 
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lajrli. Questo gentile arnese ebbe allora a Londra acco¬ 
glienze non meno premurose e coidiali di quelle on- 
d’eragli stata liberale la cortigiana politezza di Ver¬ 
sailles. Giovanni Gay, Tautore della Tn'via o.ssia dellLlr/e 
di pnssefjr/iarc per le vie di Londra, lo celebrò festevol¬ 
mente in versi; e Giuseppe Addison, giornalista, trage¬ 
diografo e Segrebirio di Stato, sentenziò daH'alto del 
suo periodico « Lo Spettatore » che una dama senza 
ventaglio è cerne un (jentiluoino senza spada. 

Mancavano ancora al provvido ordigno gli onori acca¬ 
demici. E vennero anche quelli. Nei primi anni del se¬ 
colo XVlll fu istituiUi proprio a Londra, coll’esprc'ssiva 
iidilolazione di Fletter of thè fan, una nuova accatlemia, 
che si propose di scaltrire le ragazze perbene nel ma¬ 
neggio ;’el ventaglio. 

Attente, o Signore: siamo nell’aula magna deiracca- 
demia, dove sta per incominciare un’adunanza. 

Pontifica sullo scanno presidenziale un’autorevole ma¬ 
trona stagionata, cui d’ambo i lati assistono cinque o 
sei consigliere incatorzolite, ma un po’ meno mature; e al 
cospetto di così venerabili maestre siedono, bene alli¬ 
neate nella sala, cento damigelle civettine col nascilo iti 
su, pronte ed attente ad ogni segmile delle superiore 
ptT isvenUtgliar con garbo tutte insieme. 

Siicctatum adtnissi risiim tcneatis amici? 

Per conto mio mi afl'retto a sgattaiolare ìno.sservato 
dall’aula, |)er non tirarmi addosso le occbialaece ed i 
rabbutli delle rimpettite {icciidemicbe o dellii biMiemerila 
signora presidente. Alle quali non intendo fare alcun 
torto, ripetendo anch’io quel che li: già detto loro dal 
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Menasci: cì<h; che la nobile accademia Londinese deve 
aver lasciato, come siiol dirsi, il tempo che avea tro¬ 
valo. La grazia, ch’era il primo e il più importante scopo 
di (pici consesso; la grazia, che non è grazia se non è 
spontanea, non s’insegna nè s’impara. 

E se alcuna delle giovani alunne, divenuta sposa, 
avrà poi saputo maneggiare con signorile ed avveduta 
disinvoltura il ventaglio per accennar, verhigrazia, ai 
convitati il loro posto a mensa, neirami)ia sala da pranzo 
del proprio castello, ne sia pur dato il merito alla innata 
gentilezza di lei, non ai consigli ed alle lezioni dell’ac¬ 
cademia. 25 

Non è tuttavia strano che si pensa.ssc allora ad inse¬ 
gnare pedantescamente cpieH’arte. Erano tempi nei quali 
una certa jmesia non disdegnava di applicar regole 
d’arte perfino alle co.se prosaiche o addirittura triviali. 
Non passeranno infatti molti anni e l’avvocato Jlassi- 
mdiano Itohespierre, prima di darsi al giacobinismo, 
avrà pure il coraggio di pubblicare un j)oema didascalico 
intitolato: «L’uri de crachcr et de se moncher!»^ 


Xl. 


Da che derivavano intanto la crescente difTusione del 
ventiiglio, e il dilagante entusiasmo delle donne per 
esso? Come si spiega che il ventaglio salisse a poco a 
jioco ai più alti onori e creas.se poi, ad imitazione dei 
bori, ([uel suo particolare linguaggio mae.slrevolmenle 
usalo ancor oggi dalle Spagnole? 27 
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La «ij<ione del fallo sUi per una i>arfe in ([iieslo : die 
la novella forma era mollo più maneggevole e comoda 
delle anlielie. E devesi per allra parie ricercare eziandio 
nel nudalo carallere del lempo. 

11 Seltecento merila davvero il tilolo di secolo d’oro 
del venlaglio; perchè il piccolo arnese, ch’era già [ire- 
disposlo da nalura ad assecondare la grazia decorosa 
e disinvolta di (piell'amhienle storico, semhrò allora nn 
|irodollo veramenle legillimo e spontaneo del costume 
dominanle. 

E diventò anche uno scettro, innanzi al (piale s’in- 
cliiiiarono umili e riverenti le fronti, come innanzi ad 
uno scettro regale, da poi che Io strinse nella sua bianca 
mano picciolelta la onnipotente Marchesa di Pompadour. ** 
Potreste voi immaginare uno scettro meglio approprialo 
a (pici regno che, da Federico li di Prussia, fu quali- 
licato col titolo epigrammatico di regno del cotillon'^ 

Leggiadrette e simpatiche oltre ogni dire le damine 
del tempo di laiigi XV ! Già fin dalla Reggenza le don¬ 
none formose e scultorie, tanto care al Re Sole, avevan 
ceduto il passo a donnine di tutt’altro slamilo, esili, 
alate, in ogni moto gentili. — I macigni sopraffalli 
dalle piume! 11 tonfo convellilo in un volo! E all e 
volo, per l’appuido, s’accordano bellamente col venlaglio. 
Nel Seicento il torturante busto-corazza, i plumbei 
velluti; nel Settecento le .stoffe (capricciose, le trine, i 
veli. Prima il tronfio c compassato su.ssiego, Pinsullante 
albagia, il barocco; jioi l'epicureismo leggiero, la fri¬ 
volezza, il rococò. — Per queste nuove figure, per cpicste 
anime, per lulla questa sensuale galanteria inlioreltala 
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e incipriala, il venUiglio fu (piasi un simbolo. E cento 
piccoli nonnulla jiarvero conlribuire a metterlo vie mep:lio 
in piena e perfetta armonia colla donna e col secolo. 

I capelli spar.sl d’una imjialpabile brinala di cipria; 
le carni di latte e rosa, delicatamente venale d’azzurro; 
pii occhi ardenti, i nasini aflilati, prineffabili sorrisi 
delle bocche sottili; il vaporo.so biancbeppiare dei veli 
e dei merletti, il paio color delle vesti, non s’accordavano 
forse mirabilmente colla eterea levità dei nuovi ventapli, 
che moveauo s(!co, in un blando ritmo di vita, veli, ca- 
pcdli e cipria? Socchiudevansi intanto i bepli occhi 
della sipuora, deliziosamente assorta nella dolcezza della 
fre.scmra o d’altre gioie rammemorate o sj)erale; e il 
piccolo ventaglio continuava a ratlittire i suoi battiti, 
or accogliendo i sommessi belati di un abatino morbi- 
duzz.o, or agitando i tiepidi vapori esalanti dal madri¬ 
gale di un cavalierino appassionato. ‘■® 

Se poi, nell’aiutare la dama a salire in bussola, il 
cavaliere o l’abate facean troppo gli ardili, un ben asse¬ 
stato colpo di ventaglio li richiamava all’ordine. 

Per eccesso di virtù pudibonda? Oli! no. Signore 
mie! L’alto della dama era un senpilice sfogo di <piel 
brio moiu'llo, che parca forse virtù ad una società cosi 
fastosamente e festosamente pettegola, cosi ereditaria¬ 
mente viziosa. 
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XII. 


II ventaglio trionfò nel Settecento anche per effetto 
(Iella sua piccolezza. 

Il gusto e Tainore del piccolo! Ecco un’altra carat¬ 
teristica di (jiiel secolo, come di tutte, in generale, le 
arli e le generazioni languide e dissanguate. Un vigile 
ed accurato senso decorativo, rispondente non solo al¬ 
l’apparenza ma anche alla strvdlura dell’edilìzio sociale 
e divenuto (pialità organica del tempo, dilfusc a poco 
a jioco l’impronta di quel gusto su tutte le cose. 

E le stanze dei palazzi si riempirono di minuscole 
miniatine suH’avorio, di quadrettini squisitamente ac¬ 
carezzali e leccati, di pazienti cesellalure microscopiche, 
di men.soline, di confettiere minute minute, di tazzine 
di Mei.ssen o di Sèvres, di statuette di porcellana rap¬ 
presentanti figurine galanti o villerecce, di mohiletti 
e.solici, di bagattelle, di ninnoli simza numero. Anche 
i lettoni immensi del Seicento si ridussero quasi a pro¬ 
porzioni di culle. Tutto divenne insomma piccin piccino, 
dai puttini dipinti sui softìtti e sulle pareti lino all’esile 
preziosità del linguaggio di mixla ed alla smilza tenuità 
dei settenari sciorinati in migliaia di poesiole assetta- 
tuzze e di edizioncine ta.scahili. Parlando dei primi cre¬ 
puscoli della lirica moderna in Italia, Gii^suè Carducci 
ricorda che nel Settecento « la lirica di fattura petrar¬ 
chesca raccoglieva il volo nelle ultime spire della ca- 
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lata » percliè non c’era più « modo di resistere alla voga 
che andava verso la stiofetta breve e di rime vicine 
e rapide ». Gli argomenti stessi dell’ode si sminuzzola¬ 
vano. Dio, la natura, la famiglia, la patria, la società 
non erano più materia di canto o almeno .si ridiicevano 
di molto nelle proporzioni. « Per Dio basttivano i santini, 
le monacazioni e le messe nuove; per la natura i meli 
nani del po/a(/er; per la società abbondavano, s’intende, 
le nozze, le nascite, gli onomastici, le làureo dei privi¬ 
legiati, dei beatamente disoccupati ». 

Non a torto, duncpie, il Calducci medesimo, volendo 
alludere alla vita ed alla lingua dei signori del Sette¬ 
cento, ricoi-sc una volta a due significanti diminutivi: 
« quella lor vitereìla e quella lor linguetta. » ** 


xni. 


Ma, se a darci ragione dei facili trionfi del ventaglio 
non bastassero tutte insieme le considerazioni già ad¬ 
dotte, basterebbe a spiegarceli da sola la smancerosa 
eleganza, tutta languori, inchini e cerimonie, di (picllc 
dame e di quei cavalieri. Che dico? Non delle dame e 
dei cavalieri soltanto, ma perlìn delle monache e degli 
abati. 

Una certiv mondanità ca.scante di vezzi s’era <li fatto 
lntrome.ssa anche nei parlatorii dei monasU'i i ; cosicché 
l’autore del Giorno sentivasi costretto a dare ad una 
monacanda consigli di tal fatta : 
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Ma guardati da Amor; co’ suoi quadrelli 
asjiettoratti insidioso al varco 
fin gli oziosi e striduli cancelli. 3i 


È osservazione giuslissiiua del Fradelello cbe l’ini- 
inagine della donna del Setlecenlo — a chi voglia ri- 
trarla in tele od in inarini — « non si presenta sponta¬ 
neamente nella sua luce morale, non nella prestanza 
nativa delle sue forme, non neircsaltazione dello spirito; 
ma in lutti i vezzi rafììnali del suo abbigliamento. La 
pittura infatti non si compiaetjue mai bullo, quanto in 
quel secolo, di ritrarre la toilette d’uria donna o d’una 
ilea ; nè mai la poesia indulse cosi largamente alta 
descrizione delle acconciature e delle vesti ». 

E, i)oi ch’era in sul descrivere, la poesia stessa del 
’7(X) non dimenticò di notare cbe la mano non è mai 
così bella come quando tratta civetlevolmentc il ventaglio : 


risvegliator di zéliri 
ventaglio avea la manca, 
onde solea percuotere 
lieve la gota bianca. 

Nei moti, or lenti or ra))idi, 
arte appaila maestra 


Ma taccia il cicalio delle canzonette .spictdole! E qual 
parte imjiortante avesse atlora negli ozi, negli adorna- 
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menti e negli spassi delle darne il ventaglio, dica a noi 
col suo garbo squisito la fulgida ironica musa^di Giu¬ 
seppe Par-ini. 

Risfogliarno alla lesta il poema ov’è messa in berlina 
la frivola socielà di qtrel b'tnpo. Eccoci al Vespro. È 
l’or-a del passeggio. Ed il poeta ripr-ende a cortsigliar-c, 
eleganlemenfe sarca.stieo, il suo giovili Signore. 

— Il sole, che giri declina, vuole aneor-a veder ti, pr ima 
del tr-arnonto, o gentil cici.sbeo. Impartisci ditnqite gli 
or-dini, pavoneggiati ancor-a una volta dinanzi allo 
specchio e corr i al fianco della tua darnina, che si sta 
incipriando per- u.seir-e in cocchio con te. 

— Le hai ri nzejrpa tarli tabacco di Spagnaio (ahar^chiera? 
Hai già riempito d’acqire odorose le boccettine? Orsù, 
aiirtala ad agghindarsi! Ella si alìida tutta al tuo buon 
gusto. E 


fu a veniaglio le scegli addilo al giorno 
e. tento poi fra le giocose dita 
come, agevole scorra. — Oh rpinl, con lioti 
nè ben celnti n to giini-ili e son-isi, 

])IniKlo la'iiama al tuo sagace tatto !» — i®* 


Più lardi i dite far-anno visita ad urramica della qttale 
si chiacchiera a distesa, in tirili i cr-occhi, per una sira 
scenala col rnarilo e per le relative t-onviilsioni. 

Che fci-vida accoglienza dapiu irna ! Quale filto incro¬ 
cicchiarsi di vi|)er-ine parole dijroil Gli è gran mercè 







elio il giovine Signore sMnfroiiieUa a tempo nella lite; 
se no, olii sa che gratti! 

Qui l’ima un soUil motto 
vibra al cor (loll’amica ; o ai liasi alludo 
elio la lama nan-ò : quella repente 
con un altro l’assale. Una nel viso 
di bell’ire s’inliatnma ; e l’altra i vaghi 
labbri un poco si melode: e cresee intanio 
e tjuiiu-i ognor piti v'ioìeiilo e gnimli 
il trepido agitar dei duo ventagli. 


Coni’è saporosamente eonehinso il (piadretlo, col tocco 
arguto di quei ventagli agitali sempre più forte dalle 
dame imbizzite! 

Con lina e crescente ironia il poeta s'indngerà ancora 
ad agguagliarli alle armi nemiche di due famose eroine 
Arioslesclie: Marfìsa e Bradamante. Ma già scemle la 
Notte; e il cavaliere e la dama si recheranno fra poco 
nelle sale ospitali di un'amica patrizia, che suol ricevere 
e tener conversazione. 

Ivi, scoccata l’ora del gioco, compariranno i servi a 
preparare i tavolieri mentre la vetusta padrona di ca.sa si 
ritirerà jier un momento, pensierosa e muta, in disparte. 


Sola in tanto rumor tacita siede 
la matrona del loco : e, chino il fronte 
0 increspate le ciglia, i sommi laljbri 
appoggia in sul ventaglio, arduo pensicre 
macchinando fra sé. 8“ 




Ma dopo ima lireve ed intenisii meditazione, do[>o che 
avra preso consiglio dai più savi, si niellerà di nuovo in 
giro per la sala ad assorUre, con mille accorginienli, or 
coinpiacenli or maliziosi, le coppie ed i gruppi degli 
ospili. I (piali infine si disporranno o s’inleresseranno 
al giiM^o, che è, per solilo, rnllimo rihigio d’amore,. 


In fronte a tutti 
grave rogna il consiglio: eli circonda 
maestoso silenzio. Krrun sul ctinijx/^ 
ftgeooli ventagli, onde le dame 
cerean ristoro all’agitato spirto 
do]>o i miseri casi. 37 


Non havvi quasi scena, insomnia. in cui non figuri 
il venlaglio. Sempre e da jier lullo il ventaglio! 


XIV. 

Nè dissimile da quella del Giorno jiariniano fu, nel 

I 1 . oC^«vtj-o 

secolo decimw».>Wj«mo, la società elegante di Francia. 

Le mode, i costumi, e perfino gli stili ornamenlali pra¬ 
ticati allora da noi, venivano di là per l’aj)))unto ed eran 
lui li francesi, come nel Cinquecento erano siati italiani 
anche a l’arigi. Ond’è che Luigi XV avrebbe potuto pre¬ 
tendere a buon diritto, insieme col titolo di re de’ Fran¬ 
cesi, il titolo di .sovrano dell’ejiicim'ismo galante inter- 
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nazionale, che in Italia brillò e bc\'A-e e cantò ed amò 
non meno che altrove. 

Per la dama iiarig:ina del secolo XVI11 il ventaprlielto 
profumalo d’ambracane o di iosa e ornalo di pizzi, di tra¬ 
fori, di piastrine d'oro e perlin di medaglioni c di por¬ 
taritratti, tacca parte della persona, come l’alta parrucca 
bianca ed i finti nei. Cogli accorti suoi moti esso dirigeva 
e disciplinava le conversazioni agili e dotte dei Salons, 
celava il corrugarsi sdegnoso o dispettoso di un bel 
viso accigliato, occultava projiizio la strizzatina d’occbi, 
il sorrisetto tenero, il risolino beffardo. Una sala popo¬ 
lata di dame senza ventagli sarebbe sembrala un giar¬ 
dino gremito di fiori, ma non avvivalo dal tremolio 
volubile delle farfalle. 

Perciò la prima api)arizione d’ogni ventaglio prezioso o 
bizzarro nelle mani bianche della regina o delle dame di 
corte assumeva l’importanza di un avvenimento storico. 

L’estro febeo de’ begli spirili pareii che s’attizzasse 
all’asolare di quella nuova meraviglia. E sdolcinati ma¬ 
drigali od acuti epigrammi reciivano lo.slo in giro la 
fausta notizia. 


Écarquillez vos yeux, 
cnr volci lo plus mer\'eillcnx. 

11 vieni de Mario Antoiiiotte, 
lorsfiues en de ro 3 ’aiix pourpris 
Elle ])iimait Grftcos et Ria 
au beau tomps (pi' Elle était jeunette. 
Cet (iventail n’ a pa-s de iirix, 
mes belles damo.s de Paris, as 
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Queste canzonelle, che parevano inlessule di futili 
e fugaci i)aroIe, sono vissute talvolta più a lung«) dejfii 
stessi pregiati ventagli da cui avevano attinto l’ispira¬ 
zione. Nessuno dei più caratferislici, fra quelli die fu¬ 
rono posseduti da Afaria .Antonietta, è giunto tino a noi. 
Nella magnilica collezione di oggetti artistici lasciati 
da Luigi Adolfo Tliiers al Louvre, se no conserva uno 
che appartenne realmente alla regina, alla (piale fu 
donato dalla città di Dieppe; ma non somiglia nè punto 
nè poco a quegli altri che ci sono rappre.sentati nelle mani 
di lei dalle poesie, dalle stampe e dalle piflure del 
tempo. •'® 


XV. 


E siamo pervenuti, o Signori, alla vigilia della Rivo¬ 
luzione. 

Il Settecento, ch’era cominciato col minuetto e colle 
riverenze in contegno ed era poi vissuto idillicamenle 
0 superficialmente in un’onda diffusa di ariette mu¬ 
sicali e in una nuhe di cipria, si chiuse coi hi(H-hi tu¬ 
multi deH’A.ssemhlca e della piazza, coi cachinni, cogli 
urli e colle ridde della carmagnole. Le teste non più 
si pi(!garono allora ai manierati inchini; esse rotolarono, 
s|)iccatc dal busto, sul palco della ghigliottina. 

Narrasi per l’appunto che, sotto il governo della Con- 
\enzione, alcune nobili dame di Francia abbiano dovuto 
scontare col cajK) certe ardite professioni di fede mo- 
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narchifii, falle per mozzo del venlnglio. Il loio tlelillo 
di leso «giacobinismo consisteva neiraver usato in pub¬ 
blico certi ventafjli di velo nero, sparsi di stelle (rar^enlo 
e:l orlati di pizzi bianchi, che assumevano, nel chiudersi, 
la forma di gigli borbonici, o certi altri venUigli che sem¬ 
bravano a tiilla prima spogli d’ogni pillura, ma, messi 
di rinconlro alla luce, lasciavano poi trasparire, come 
per incanto, i ritratti o i prolili di Luigi X\'l,di Maria 
Anloniella e dei due sventurati figlioletti. 

t;iò nondimeno il selvaggio uragano d'ira e di sangue, 
che percosse in (piegli anni gli spirili di tutta Euroim 
e scpiassò le antiche basi larlate deirassetlo sociale e 
s|)azz() via, oltre alle cose maggiori, i guardinfanti e le 
j)etlinalure pazzesche e, |)ei‘ qualche lemi)o, anche i 
busti coi loro legàccioli, colle loro stecche, («olle loro 
morse di ferro, non volle travolgere nella comune mina 
il ventaglio. Ne fu visto sorgere invece, accanto al vecchio, 
un tipo nuovo senza pagina, .s(>nza ligure, semplice¬ 
mente composto di stecche traforate e leggiere, riunite 
con nastri. 

Ma il mondo era mutalo. Una nuova maniera di sen- 
lire la vita rese ruomo da jn ima melanconico e pensoso, 
j)oi più serio ed attivo e sempre meglio disposto ad 
alfronlare le dure pugne del reale e deirideale. Ed il 
ventaglio se ne risenti. Esso non riebbe mai più la gio¬ 
conda spensieratezza e rimporlanza aristocratica di cui 
aveva goduto nel Settecento. 

Per ci('j che s’attiene all’abbigliamento femminile bi¬ 
sogna ricono.scere che il grande spreco e lo sfaizo sfre¬ 
nalo e demente, di cui nel Sellecenlo 1 celi ])iù elevali 
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e più ricclii s’eraiio fatto un dovere, cominciarono a mo¬ 
derarsi di molto dopo la Rivoluzione. Sebbene le strava- 
pranze della moila femminile ci lacciauo ancora inarcare 
di tanto in tanto le ciglia, noi non possiamo negare 
cbe un manifesto spirito di correttezza, di temperanza 
e di scmpliciUi vada sempre più emendando e discipli¬ 
nando rabbigliamento della donna moderna. 

D’altra parte il gusto e l’uso del vestire elegante, 
die, cento anni or sono, erano il privilegio di un ceto, 
si dilfondono ora in lutti gli ordini sociali, come ilifTou- 
donsi a jioco a poco la ricchezza, l’istruzione e l’edii- 
c^iz.ione. 

Nè occorre dire cbe, secondo il solito, il ventaglio 
segui gli andazzi dei tempi. 

Già l’aquila najioleonica, nei primi albori del seciolo 
XIX, l’aveva messo in apprensione col rombo dell’ali 
superbe. Stordito e spaurito da quel volo, egli aveva 
piegato in silenzio raluccia breve; poi, falto.si piccin 
piccino, era cor.so a nascondersi nella borsetta liea- 
mata, cbe le signore cominciavano allora a portare 
afqie.sa al braccio. K, una volta rimpiattato là dentro, 
non ne volle più venir fuori per un buon jiezzo, forse 
liercbè ci si trovava bene, forse anche jierebè la gente 
si curava troppo poco di lui.'“ 

Fino al 18.00, a un incirca, il regno del ventaglio si 
jiotè dunque ilire in decadenza. E (loi il regno si con¬ 
vèrse in repubblica. 
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XVI. 


Si |)oliel)lH! anzi dire die, per eoiilo loro, i venUiffli 
stiano già inaugurando rislitulo dell’inlernazionalisino. 
Ce ne .-«ono oramai d’ogni speeie, per lulli i gusti, |)er 
tulle le liorse. li) (ììapponesi e Gine.si vivono in iiiena 
e indisturhala concordia con ILiliani, Spagnoli, Fran¬ 
cesi, Inglesi e Tede.sclii. 

Curiosa (piesta smania di osiiilare in casa nostra 
tanta accozzaglia di ventagli stranieri e, insieme coi 
ventagli, ogni più strampalato congegno o gingillo eso¬ 
tico! Ma è malattia comune a tutti i popoli. 

N<)i ahliiamo nelle nostre lirume, sotto i nostri cieli 
grigi, la mania degli oggetti lahliricati nei paesi del 
.«ole. A noi piace camminari' e sedere su stoffe tessute 
(la contadine della Persia o dell’Anatolia e fumar siga¬ 
rette egiziane in mezzo ad un vago profumo di serraglio 
turco o fra pano]die di .iatagani e di scimitarre sosiiese 
ad arazzi di Diarltekr o di Konia. In co.si fatto ambiente, 
propizio ai voli della fantasia, anche il più jiacitico 
borghese di Casale Monferrato, che stia facendo in 
poltrona il suo chilo, s’immagina di Iramuhirsi in 
jia.scià, si sente divenir feroce e sensuale, sogna ester- 
minii seguiti da orgie e giornale di battaglia conchiuse 
da molli danze di odalische o di almee, dopo il tramonto, 
sotto la tenda, presso le mine fumanti della città con¬ 
quistata. 
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A Co.slantino]K)li, per convei-so, i Tinelli più niilen- 
liei si fanno arrivare pianoforti dalla Germania, se ne 
stanno coccoloni su sgabelli elastici spediti da Parigi 
(ioWOricnt-Exprcsa, accorciano le cannelle del nanjhilch, 
leggono Paul Hourget e vanno in broda di succiole 
|)er le sguaiataggini d’una canzonettista franca esor¬ 
diente sulle scene di qualclie equivoco café-chantant 
italiano di Galata o di Pera. 

Lo stesso fanno, con maggior fervore di neofilia e per 
|)iù elevato desiderio di potenza e di civilU'i, i Giappo¬ 
nesi; elle, in cambio di corazzate, ci regalano ventagli 
a tiitt’anilare. Leggo, in una statistica commerciale del 
18!18, che ne imiiortarono in Italia per TtXKXK) lire; 
ma oggi ne im|)orteranno certo assai più. 

E noi non abbiamo ragione di meravigliarcene. 

Il Giappone e la Gina furono sono e saranno sempre i 
pae.si classici del ventaglio. Là il forte dainiio e la gentile 
musmè, il ricco ed il povero, il soldato e l’operaio, ancbe 
nelPore del lavoro, non sanno privarsi di quelParnese; 
là i maestri lo ado()erano pei- battere i discepoli e i 
(li.scepoli per battersi fra loro o jier atterrare, in infantili 
cacce, la libellula; là il giocoliere popolare se ne serve 
in luogo di bussolotti; là col ventaglio si dirigono i pub¬ 
blici spettacoli; e neminmio il magisirato e il sacerdote 
lo credono disdicevole alla loro gravità professionale. Le 
signore poi iie brancicano d’ogiii fatta. I loro variopinti 
venlaglietti e ventaglioni, carichi di gale e di nastri, ci 
furono mirabilmente descritti da Pierre Loti ne’ suoi 
romunzi orientali. 

Ma non tutti i ventagli vengono di là. Ce n’è una 
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fungaia anche in Europa; dove le fabbriche di Francia 
tengono, se non erro, il primo posto. E gl'Italiarii stessi 
ne producono in buon dato, specialmente a Torino, a 
Milano, a Brescia ed a Venezia. Quei di Venezia appunto 
sono forse, come i Parigini, fra i più pregiati e delicati. 
Nella cittii di S. Marco l’industria dei ventagli è inflìtti 
avvalorata e ingentilita da quella dei merletti e dei pizzi, 
che fu probabilmente di origine moresca; e dalle officine 
di Burano, di Pellestrina, di Chioggia e di Mestre si 
diffondono pel mondo miracoli di vaporosa policroma 
eleganza. 


XVtl. 


11 nostro .secolo, troppo industriale e commerciale e poco 
artistico, mi sembra tuttavia molto incurante della bel¬ 
lezza del ventaglio. Imjìerversa in questo campo una 
incoerente anarchia, non meno che nelle lettere e nelle 
creazioni dell’arte figurativa; le quali sbucano confusa- 
mente a torme da tutte regioni, da tutti i recessi della 
ffìvola, del capriccio, della realtà c della storia, dagli 
abissi dell’intuizione, dai cieli del sogno. 

Ed è, senza dubbio, causa di (piesta arruffaUi anarchia 
delle fogge la strabocchevole produzione industriale dei 
ventagliai. 

Dicesi che il ghiribizzo sia sempre stato l'ai bitro della 
moda. Ma più che dal ghiribizzo es.sa è per certo retta 
e corretta da ragioni economiche e da jìievalenti idealità 
etiche e sociali. 


4 






Nessuno oserelìbe più conleslare a chicciiessia il di- 
rilto (li possedere e di portare un ventafrlio. 

È duiuiue naturale eh’esso rispc'cclii ora nella inIiniUi 
varietà delle sue qualità e de’ suoi prezzi tutta la f'iande 
varietà delle eondizioni di lortuna, tutte te gradazioni 
di finezza e di gusto della società moderna, dal citladino 
al contadino, dalla maestrina alla fantesca, dalla mar¬ 
chesa alla sartina, dal ])rlncii)e al i)roletario. 

Ognuno deve poter trovare il ventaglio che |)iù gli 
aggrada o gli conviene. Eccone dunque uno per la 
sposina ricca e titolata; eccone un altro per la h.imhi- 
naia. E rimpiegatuccio, che guadagna soltanto CU lire 
mensili, se ne foggerà un terzo, senza spesa, col giornale 
già letto di seconda mano. 

Cosi è. 1 iahhricanti odierni, (luantumpie non sap]ìiano 
sempre per filo e pin- .segno la lagione j-iposta di cif) che 
fanno, creano consapevolmente od inconsapevolmente 
le qualità e le fogge corris|)ondenti a lutti i bisogni e a 
tutti i gusti ; perchè la produzione e la fioritura dei ven- 
Uigli sono regolate, come ogni atllvitii umana, da leggi 
naturali e sociali. Non è jier altro agevole intraveder 
(lueste leggi sotto il flusso e il riflusso delle miriadi 
di fenomeni disparatissimi che costituiscono la vita. 

E con questo rapido tuffo finale nell’acque, non semjire 
limpide, della filosofia della storia potrei chiudere deco- 
rosiimente la trattazione del mio tema. 

Ma troppe cose mi restano a dire. Soggiungenà an(;ora 
alcune brevi considerazioni sui rapporti che il ventaglio 
ebbe od ha colla poesia, (-olla jiittura, colla politica e 
coi più intimi moti deiranimo. Poi finirò senz’altro. 





— 61 - 


XVIII. 


Le muse contraeeambiarono sempre con ismaccale 
adulazioni le lusinghe del ventaglio; e certe fantasie 
vaneggianti di romanzieri e di poeti giunsero periino a 
ravvisare in esso i segni della perfezione angelica. Oiulio 
Sandeau, per esempio, arzigogolò che i venhigli fossero 
ali femminili .sopravvissute ad una favolosa età piimi- 
genia in cui le donne furono angeli. 

Per ammorziire l’esagerato ardore di (fuesUi roman¬ 
tica ajìoteosi vi dovrei ricordare in buon punto che, 
a detta dei giapponesi, il ventaglio moderno fu in¬ 
vece fatto ad immagine dell'ali dei pipistrelli. ^ Non 
si può negar tutUivia che il ventaglio richiami al jìen- 
siero, se non propriamente ali di donna angelicata, ali 
di colombe e voli di piume e battili di paljìebre rosjite 
e tremule danze aeree di farfalle sui fiori e carezze di 
zelili e brividi di frescura. E non son cose codeste da 
cui emana per l’appunto quel certo effluvio od etere 
invisibile ch’è la poesia?^'’ Pare ovvio per giunta che 
nel nostro iiensiero il ventaglio suscili quasi sempre la 
ligurazione gemella di un’aggraziata mano muliebre. E 
non è (|uesta una magica fonte d’ispirazioni poetiche? 
Non vi faccia dunque meraviglia che i poeti abbiano 
Ululo sfringuellato per il ventaglio. 

Contestargli il diritto d'ingresso nei giardini della 
poesia non saiebbe ragionevole per certo. 
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Ma vi sembrerà ella altrettanto legittima rintrusione 
(Iella poesia nel ventaglio? Giudicatene voi. 

Non ho trovato accenni al ventaglio nelle rime di 
messer Francesco Petrarca, che pur adorò in tre forbitis¬ 
simi sonetti le mani ed i guanti di madonna Laura ; mi 
fa specie questo silenzio, cagionato evidentemente dalla 
parziale dissuetudine in cui quell’arnese era cadulo 
durante il medio evo. 

Tacciono pure di lui, salvo rare eccezioni, i poeti del 
’4<)() e del ’500. Ma non i)iù nel ’tiOO; tuttoché per il co¬ 
mune della gente il ventaglio vi ve.sse ancora, per co.'»': dire, 
alla macchia in quasi tutta la prima metà di quel secolo. 

Lo stuolo del rimatori era già cosi fitto, sfacceli-, 
dato e famelico, che avrebbe scritto versi perfino sulle 
suole delle ciabatte. Stillatisi prima i cervelli nel com- 
porre acrostici ed altre bizzarrie, quei jioveri imbrat¬ 
tacarte non seppero più che cosa almanaccare e po¬ 
sero gli occhi addosso ai ventagli. Prevaleva alloia 
nelle letterature d’Europa il pessimo gusto dei Iraslati 
artificiosi, sbardellati e grotteschi. Figuratevi dunque 
come gareggiassero fra loro, i nostri poeti, nello .sballar 
metafore e similitudini strambe! Ve ne potrebbero dire 
appunto qualche cosa i venUigli, cantati distesamente 
in tutti i metri. Ma, poiché non ho tempo di scarta¬ 
bellare ora i numerosi canzonieri del Seicento, vi ridirò 
soltanto a spizzico alcuni versi già spigolati all’uopo, 
in quel camjio, dal professore Guido Mena.sci. 

Udite per esempio queste due quartine, che sanno ve¬ 
ramente di muschio e d’incen.so jiiù che d’arte ingenua 
e schietta: 
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Aqtiilono, quando soffia 
ululando sul Mar Nero, 
forma i vortici che attirano 
ed inghiottono il nocchiero : 

l’aura mossa dal ventaglio 
che tu stringi, o bella Glori, 
forma un vortice dolcissimo 
che a sè attira tutti i cuori. 


h] udite ora questi tre distici, che odorai! forte di 
zénzero più die di rosa: 


Giovo, re degrimmortali 
agli augelli ha dato l’ali, 

diede ni principi corona, 
ni poeti l’Elicona; 

allo donne, e non fu sbaglio, 
di6 la lingua ed il ventaglio, -f® 


Nel Seltecento, prima ancor del Parlni, scrisse versi 
pieni di leggiadra e garbata ironia intorno al ventaglio 
ed agli arcani suoi usi il conte veneziano Francesco 
Algarotti, intimo conlidente di studi e di iiiuceri di Fe¬ 
derico Il di Prussia e letterato piacevole e dotto. Fra le 
Epistole di lui, ch’erano molto alla moda verso il 1750, 






- 54 - 


ve n’ha una indirizzata ad una certa Fillide « che s’in¬ 
dugiava in villa tuttoché l’aspettassero in città il teatro, il 
fantoccino di Parigi ed il ventaglio nuovo di Londra »: ^9 


E poi, Fillido, egli è di tale ingegno 
questo ventaglio bel che pur t’asi»etta, 
che, mostrando aleggiar cosi per vezzo, 
le interne voglie, i secreti desiri, 
quel che lingua non osa, aperto svela, 
non sospetto ad altrui, ma solo inteso 
por chi da due begli occhi apprender seppe 
la mistica tavella e i cupi sensi. 

Ei non parla giammai di gelosie, 
di tradimenti o di quel reo sosjietto 
onde il dolce d’amor diviene amaro; 
ma di quegli sdegnuzzi ei parla solo, 
che brevi e molti e del cajiriccio tigli 
vengono e van senza ragione, e care 
vieppiù rendon le paci, e vario il gioco, 
ed il dolce d’amor sjmizzan di sale. 


XIX. 


I versi dell Algarotti, come quei del Parini e di quasi 
tutti i poeti del Settecento, aslrazion fatta dal loro di¬ 
verso valore artistico, sono anche v’eri e proprii docu¬ 
menti della storia del costume. Ma le poesie che sboc¬ 
ciarono intorno al ventaglio nei giardini delle più fìoienli 
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letleralure d’Emopa, durante il secolo deciuiotlavo, non 
possono aver pregio, (piando pur riianno, se non nei 
riguardi dell’arie. 

E Voi ne conoscete per cerio le piii belle. '’O Poco o 
mal note vi saranno, al coidrario, alcune po(!Sie giappo¬ 
nesi brevi, minute, vivaci, (pia e là permeate, pur es.se, 
dairariosa malia del ventaglio. Ricordo solo di sfuggila 
un haikai giapponese che, fra le cose eccitanti il rim- 
j)ianlo, annovera le ro.se apiìassile, le notti plenilunari 
cd ancbe i vimtagli degli anni che non sono più. (Ibi 
sa fiercliè? Forse per i versi appassionati eh'essi re(!ano 
scrini di solilo sulle loro carte. *>' 

E qui, giacche ci siamo, vorrei dir (pialebe cosa della 
poesia nel venbiglio. Scrivere sui ventagli è uso ve(rclii(i. 
Anche su quello della regina TecKlolinda rimangono 
tracce di molte parole latine. Ma eran ])arole di pre¬ 
ghiere, erano mementi religiosi per tener alti i cuori. 
Non trattano invece di religione e di virtù le signorine 
da marito ed i giovinetti imherlti che scombiccherano 
ventagli. 

Anch’io, ne’ miei verdi anni, fui preso dal contagio 
di questa rosolia sentimentale ; e mi è conforto il pen¬ 
sare ch’ehhi molli compagni. 

Amabili fanciulle, che mi stale ascoltando, datemi a 
leggere, di grazia, quei vostri irrequieti ventagli. Scom¬ 
metto che più d’uno sarà tutto inondalo di rime so¬ 
spirose. 

Nessuna di voi mi risponde? Ho capito: ci tenete al 
segioto. Vi reciteiò allora due iioesiole di un nidore 
sconosciuto, che fu sempre il |)iù intimo de’ miei amici. 
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E fischiatelo pure senza pietà. Sarà anche questo un 
bel modo di fargli fare ammenda dei peccati di giov’enti'i. 

La jirima delle due poesie fu scritUv da lui, quand’era 
ancora sbarbatello e timoi'oso, sulla pagina bianca di 
un ventaglio dimenticalo |)er caso sopra un |)ianoforle 
in una .sera di festa. 


Non lo dirò mai nulla, perchè non oso: — ahi, stolto! _ 

Ma, se il ventaglio, un giorno, lo sfiorerà la bocca, 
sboccei-an roso accese fm i gigli di (piel volto; 
e non saprà ella stessa quale arder l’avrà tocca. 

10 sol saprò. Sol io, timido ignoto amante, 
saprò ch’ella avm còlto col suo labbro fiorito 

11 trepido invisibile bacio, che in questo istante 
furtivamente imprimo sul ventaglio smarrito. 


Quest’aura tirala di versi (.scritti, ancb’essi, sopra un 
ventaglio; fu .sitippolata in adorazione di due telle gole. 
Ma il ventaglio c’entrò soltanto come mediatore. E lo 
spunto della jtoesia era stalo suggerito al mio alter ego 
da un nolo verso di Teofilo Gaulier: « je connais toiis 
les tons de la gamme dti rose »: 


— Tutte de’ rossi anemoni 
io so lo sfumature ; 
so il vellutato roseo 
delle pesche mature; 


1 
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scrutai di bimbi 0 vergini 
i molli incarnatini 
e i chiari ostri diafani 
de’ cieli mattutini ; 

nevi intatte sui culmini 
spesso mirai, 'fra i monti, 
trascoloi-arsi all’igneo 
bagliore dei tramonti ; 

vidi il geranio rorido 
licrire sul tuo labro; 
cercai le Tirie porpore, 
lo scarlatto, il cinabro, 

gli amamnti, lo fragole, 
i coralli, i granati 
c, in trasparenti calici, 
bei vini arrubinati ; 

0 dal rosato al cremisi 
dall’aurora alla fiamma, 
rifrustai tutta l’iride 
della vermiglia gamma; — 

ma quel roasor fuggevole, 
che t’accendo le gote 
quando lo lusinghevoli 
mie rime, a te devoto, 

t’accarezzan fra i riccioli 
l’intenta orecchia pura, 
non ha pari, o vaghissima, 
fra i color di natura ! 
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XX. 


Ma è tempo che i poeti diano il passo ai pittori, 
tlhi si facesse a considerare nei vent;if,di le decora¬ 
zioni, le sUinipe ricavate da incisioni sul rame e le 
pitturo a guazzo od a tèmpera, innumcrahilmente vai ie 
a seconda dei tem|)i e dei gusti, potrehlìc ricostruire in 
gran paite le multiformi vicende del pensiero, dcll’aite 
e del costume nei «tw*! ultimi secoli scorsi. 

Nei primi anni del Seflecento la calcografia e la ])it- 
tura continuarono a rappre.sentar sui ventagli figure e 
.scene del regno di Luigi XIV, imitando ancora lo stile 
di Nicola Loir, uno dei principali pittori delle Tuileries, 
e di queU’Ahramo Bosse che aveva già maestrevolmente 
tratUUo airac(iuaforte l’analisi dei tempi di Luigi XIII. 

Segui poi la Beggcnza, durante la (piale Gian Antonio 
Watteau, morto giovine ed etico nel 17521, |)rofu.se un 
po’ da per tutto le meraviglie del suo pennello squisi¬ 
tamente gentile. E alla scuola di lui si addestrarono 
due altri artisti che, per ([itasi tutto il lungo regno di 
Luigi Xy, coltivarono con ottimo succe.sso (piel genere 
d’arte. Alludo a Nicola Lancret e a Francesco Bouchcr, 
maestro della marchesa di l’om|)adour. 

Uatteau, Lancret e Boucher ci lasciarono forse i più 
perfetti eseiiifilari di pitture .sopra i ventagli. Sono — 
è ben vero — frivole scene galanti sopra uno sfondo 
esornativo di .sale signorili o di pae.saggi convenzionali; 




— 59 — 


sono languidi idillii di cavalieri, di abatini e di dame 
nutrite di rose, o svenevoli carnevalate bucoliche di 
pastori e di pastorelle leziosamente aggbindate; sono 
infine bozzetti sforici o mitologici in cui trionfa soprat- 
tutlo il nudo tondeggiante e procace (Frine dinanzi ai 
giudici inuzzoliti, l’Aurora discinta che guida i cavalli 
aggiogati al suo carro. Diana che bacia Endimione, 
Afrodite emergente dalle spume del mare. Ercole infemmi¬ 
nito e schiavo della regina Omfale) e tutti dal più al meno 
si rassomigliano fra loro; ma rispeccbiarono pur genial¬ 
mente lo spirilo, rammanieratura e la licenza di quello 
die si suol chiamare Vancien réghue, e, insieme col clas¬ 
sicismo oramai sterile di Francia, riverberarono allora 
lo smorfioso gusto accademico della pastorelleria lette¬ 
raria generato in Italia dall’Arcadia. 

1 ventagli non furono mai accarezzali, per certo, con 
più voluttuosa delicatezza : 


.les palettes fleuries 

ile Boucher, Lancrot et Watteaii 
y mènent l'Amour en bateau 
au pays dos galauteries. 


S<‘mbrami di sentir vibrare ancora in questi versi 
il ricordo del celebre quadro « L’emharqncment ponr 
Cythère » che dischiuse al Walteau le polle deirAcce- 
demla. 

L’elegante pittura francese del secolo XVIII dar<leggiò 








poi i suoi ultimi splendori sulle tele di Giovanni Ono¬ 
ralo Frajjonard, allievo del Boucher. I dipinti, diffusi 
sui ventiigli da lui e da tutti gl’insuperabili coloristi 
di cui ho discorso teste, sono snianiosainenle ricercìiti 
oggi dai collettori di oggetti rari. 

La Fiera dei baci del Boucher, per eseinj)io, ha rag¬ 
giunto in recentissime vendite di antiquari un prezzo 
addirittura favoloso. 

Che facevano intanto i pittori italiani? 

Sarebbe davvero attraente un’accurata rassegna cri¬ 
tica delle incisioni, dei pastelli e degli acquerelli che 
furono certamente di.sseminali anche sui ventagli dai 
nostri fecondi ed estrosi artisti del Sellecenlo; da 
Rosalba Cari iera, da Giuseppe Maria Crespi, dal Piaz¬ 
zetta, dal Canaletto, dal Tiepolo, dal Piranesl, dallo 
Zuccarelli, dal Guardi, dal Biirlolozzi, da Ales.sandro 
Longhi, dal Morghen e da molti altri. Suggerisco volen- 
tieii que.sto studio a chi abbia, più di me, la compe¬ 
tenza e l’agio indispensabili per farlo utilmente e bene. 


XXI. 


La semicorona circolare di carta, di stoffa o di velo, 
distesa sulle stecche del ventaglio, era comunemente 
divisa dai pittori in tre compartimenti: un grande spazio 
tondo od ovale nel centro, con una bizzari-a cornice di 
cai locci flessuosi o di anmrini svolazzanti, e due meda¬ 
glioni minori ai lati. In questi erano dipinti fiorie frutte 
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(ro}?ni stagione o fregi ed emblemi e simboli di varia 
specie armonizzanti col soggetto principale; in quello 
erano raffigurate, con quasi costante prevalenza di tinte 
delicate e smorte, le scene accennate poc’anzi. 

Moltissimi ventagli si dipingono ancora: e fra i molti, 
appena degni di figurare nei bazar a buon mercato, se 
ne trovano UilvolUi alcuni veramente originali e belli. Ma 
è dileguatii, pur tro])po, (luella comunione viva e con- 
tinna fra l’arte pura e le arti decorali ve, che soleva ge¬ 
nerar nel Settecento forme fraterne di bellezza. Perciò 
gli scarsi capilavori odierni devono essere considerati 
come felici e singolarissime eccezioni. 

dome ha già dello assai bene il Fradelello, in un suo 
mirabile discorso suird.He nel Settecento, questa pareva 
allora « una cosa organica, una pianta coi'.sa da una 
sola linfa in ogni suo ramo, iti ogni suo stelo; cosicché 
il soffio medesimo che spira dalle tele e dalle statue di 
quel tempo si sente pur a/itai-e dalle sagome degli stipi 
e delle seggiole, dai fregi di un parafuoco o d’un cem¬ 
balo, dalla cornice d’uno specchio, dalla impiadralura 
di un u.scio, dal coidorno di nn orologio a pendolo, 
dalle rabescature di un l)roccato ». E anche dalla deco¬ 
razione di un ventaglio — vorrei soggiunger io. 

Ma il Fradcletto stesso mi suggerisce ancora un’os¬ 
servazione supplementare. Oltre ai dipinti già descritti, 
ne ap|)arvero sui ventagli del Settecento alcuni altri, 
che ci attestano il primo dividgarsi della mania del¬ 
l’esotico e specialmente delle cosi dette chineserie in 
quel secolo. 

11 Uiai)pone e la Cina, che già prima avevano inse- 
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guato agli Europei la nuova architellura del venUiglio, 
cominciarono allora a diffondere fra noi gli stili della 
loro pittura orientale. 

1 soliti temi tradizionali mitici, religiosi, bucolici, 
eroici e il mondo delle commedie e le maschere non 
bastiii’ono |)iù. L’arte si dilettò nell'evocare, anche sui 
ventagli, una «regione lino allora ignota alla tavolozza 
europea, una sti-ana regione illeggiadrihi dal jirestigio 
della lontananza; la Cina! Su pareti, porte, armadii, 
paraventi, paia fuochi e ventagli comparirono le case 
dai tetti a campanella, le piccole torri di porcellana, le 
tigiirine coi capelli annodati a coda e gli occhietti a 
lior di testa, i parasoli, i palanchini, le giunche. E 
non pure troviamo in Francia i pittori esclusivi di 
chinoiscrics e tra noi i depentori alla cJiinesc; ma gli 
artisti più celebri, il Walteau, il lioucher, il Tiejiolo 
stesso, cercarono ispirazioni all’estremo Oriente. Le ra¬ 
gioni della moda? Il Molmenti le attribuisce al largo 
incremento preso alloia dall’industria della |)orcellana. 
Si; ma non credo che basii. Non dimenlichiamo l’ii;- 
tere.sse vivace che destavano già da tempo le lettere e 
i raccoidi dei mi.ssionari e dei viaggiatori, massime le 
descrizioni minuzio.se e tiorite dei padri della Compagnia 
di Gesù. Non dimeidichiamo neppure ipiel vezzo, fra 
arcadico e satirico, onde il Settecento si compiacipie di 
coniraiiporre alla civilUi europea i costumi d’altri popoli 
remoti, medianle una specie di apologhi sociali dov’era 
introdotto, come jiiotagonista, un Persiano pieno d’a¬ 
cume, un Urone ingenuo, un savio bonzo giunto dal- 
1 India o dalla Cina. Da tutte (jueste fonti derivò, pare, 
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la {?ran voga delle scene cinesi; voga non dissimile da 
quella ch’era riserbaUv più tardi alle scene pompeiane. 
Ma le chineserie d’allora sono spesso contornale e tra¬ 
mezzale da ricci e cartelli e conchiglie e svolazzi. Pre¬ 
potente rialTermazione dei diritti sovrani del rococò 
anche sui territori del Celeste Impero»! 


XXII. 


Mode e gusti sensihilmente mularono, anche in fatto 
di arte, dopo la rivoluzione francese. C»*’! terrihile 
scomhuiamento aveva covato sotto di sè un ordine tutto 
nuovo di co.se. E due nuovi sUiti di coscienza o, per 
meglio dire, due nuove correnti sentimentali pervasero 
l’arte trasfigurandola. Traboccò Cuna daH’improvvisa 
piena di sgomento e di lagrime che aveva inondato gli 
animi e susciUito in molti uno smanio.so desiderio di 
contrizione, di religione e di j)ace; scaturi l’altra, in¬ 
vece, da un senso di acerbo corruccio che tinse di fosco 
i |)ensieri e persuase gli uomini a maledire la civiltà 
e la vita e al disperato pensiero fece jiarer bella la morte. 
Ed ecco balzar fuori dalle arcane maliici della muUila 
psiche internazionale la grandilocpiente letteratura della 
fede o la tetra poe.sia dello sconforto e l’ironica lilosolla 
della infelicità immedicabile e del nulla. Tommaso 
Moore, Francesco Itenato di Ehateauhriand, Alfonso di 
Lamartine, Alessiindro Manzoni, Federico Novalis ila 
una parte : llyron, Fo.scolo, Leoiiaidi, Heine daH’altra. ^ 
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Due tendenze divergenti, anzi opposte; ma credenti e 
scettici, ottimisti e pessimisti furono tutti intimamente 
ed ugualmente alieni dalla brillante e gaia spensiera¬ 
tezza del secolo decimotUivo. E — non vi sembri strana 
questa rispondenza segreta fra le cose piccole e le grandi 
perfino i diradati venUigli delle signore parvero allora 
rabbuiarsi ed atteggiarsi a mestizia. Le fucate eleganze, 
gli orpelli, le immaginose pitture per un buon tratto 
cessarono. Preval.se in cambio il ventaglio di color nero, 
quasi a simboleggiare le malinconie e le angosce co¬ 
muni. 

Ciò nondimeno esso toj-neià qualche volbi a cospargersi 
di figurine dipinte, specialmente negli anni in cui ferverà 
più viva la lotta fra romantici e cla.ssici. E lo vedrete 
allora istoriarsi, secondo la scuola per cui parteggerà, 
di egipani, di centauri, di baccanti, di safiretti, di ninfe 
o di manieri gotici, di castellane sospirose, di trova¬ 
tori col liuto ad armacollo e di notti lunari. 

Quasi tutte le ispirazioni e le aspirazioni dell’arte e 
della vita si potrebbero insomma passare in rivista so 
si riuscis.se a formare una collezione com|)leta e crono¬ 
logicamente ordinata dei ventagli dijiinti d’ogni tempo 
e d’ogni paese. 

Soltanto quelli d’oggi mi paiono cosi cervelloticamente 
varii che non saprei trarne davvero alcuna indicazione 
di scuole o di stili dominanti. Prezio.sa testimonianza, 
anche questa, deH’altuale anarchia nell’arte! ^ 
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XXIII. 


E riamlianio di volo le attinenze del ventaglio coila 
politica e coH’aniore. 

(;iii mai sospetterebbe cbe il ventaglio abbia rappre¬ 
sentato una parte non trascurabile anche nella storia 
j)olitica? Eppure, se ora il giornale fa talvolta da ven¬ 
taglio, ci furono dei ventagli die fecero, per il passato, 
le veci dei giornali. Sotto il regno di Luigi XIV^ an¬ 
davano a ruba in Parigi certi ventagli dell’italiano 
Fagliarli, detti « scanilale, cbe ritraevano con bell’arte 
sulle loro pagine tutto quello che avveniva alia giornata, 
e specialmente gl’intrighi mondani e galanti, precorrendo 
la satira umoristica dei nostri giornali di caricature. 
Altri ventagli non soltanto proseguirono a riprodurre 
via via, in quadretti ailegorici, i meriti o i demeriti 
dei personaggi più in vista, ma segnalarono del pari 
tutte le invenzioni che facevan più chiasso. Ricordo, 
ad esempio, i ventagli à la Montrjolfier del 1783 e quelli' 
consecutivi à la Blanchard o à la Garuerin, che si ri¬ 
feriscono tutti ai primi fortunati esperimenti di aero¬ 
nautica o alle prime discese aeree col paracadute. 

Più spiccaUimente politici furono poi i pericolosi ven- 
Uigli-protesta delle dame monarchiche, che menzionai 
poco fa, e gli avversi ventijgli giacobini « la patriote, 
infarciti di motti o di disegni rivoluzionari. 

Ma veiuie j>ure un gioino in cui il ventaglio, fattosi 
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addirittura bellicoso, scatenò lunga ed accanita guerra 
fra uomini di due razze e di due continenti. 

Lo credereste? 

Un malauguroso colpo di ventaglio cagionò per l’ap- 
punto agli algerini la perdiUi della loro indipendenza. 

Correva ranno 18^7; e il Dey o Principe di Algeià, 
Hussein Pascià, chiedeva insistentemente, per conto di 
una casa di commercio algerina, il pagamento di un 
vecchio debito, contratto dal govei no di Francia tin dal 
1798, cioè dal tempo della spedizione di Napoleone Bo- 
naparte in Egitto. 

Or a%Tenne che, in un bel dì di primavera, mentre 
il Dey se ne stava tranquillo alla Kashah tiiinenando 
con musulmana indolenza il suo grazioso ventaglio di 
piume di pavone, gli compari.sse dinanzi proprio il 
signor Devai, console generale di Francia in Algeri, per 
l»resentargli non so quale reclamo. Si salutarono cor¬ 
tesemente e cominciarono a parlare. Ma ad un tratto il 
discorso s’accalora; Hussein Pascià sì stizzisce per il 
reclamo che gli è stato fatto ed e.sige a sua volta, in 
tono altezzoso, la restituzione immediata dei danaio che 
la Francia deve da quasi un trentennio all’Algeria. Devai 
replica minaccioso; e il Dey, perduto addirittura il lume 
degli occhi, gli assesta un colpo di ventaglio sul viso. 

Non l’avesse mai fatto! 11 governo francese inviò 
subito una squadra della sua llotta a richiedere .soddi¬ 
sfazione. Ma Hussein Pascià rispose picche ricorrendo, 
egli pure, al cannone. 

E la lite s’invelenì semine più dal 18il7 al 18i29. 

Era allora re di Francia Carlo X, che, col projiosito 
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(li rassodare la monarchia fuor delle vie legali, aveva 
già aflidafo la direzione del governo al reazionario prin¬ 
cipe di Polignac. L’opinione pubblica ferveva agita¬ 
tissima: si presagiva inevitabile un urlo violento fra 
la nazione ed il re. Non parve dunque vero a Carlo X 
di potersi appigliare alla questione algerina per di¬ 
strarre l’attenzione dei francesi dalla ])olitica interna e 
per sedare a qualuncpie iiumIo lo spirilo jnddìlico. Di- 
cbiarò quindi la guerra e diede inizio alla preziosa 
conquisbi deH’Algeria. 

Ben è vero che ciò non valse a consolidare il trono 
di Carlo X. L’opposizione ne ricavò anzi un pretc.slo 
p«*r aggredire con maggior impelo il goveino. E tulli 
sanno cpiello che ne seguì : prima le fedifraghe ordinanze 
del 20 luglio 1830, colle quali il re annullava la costi¬ 
tuzione; poi, di rimando, le barricate e la rivoluzione 
j)o|)olare coH’abdicazione e l’esilio di Carlo X. 

Ma l’esercito francese soggiogava intanto i valorosi 
algerini ; e Hussein Pascià fu il loro idtimo Dey. 

Di ventagli meno wilamitosi, ma ])ure intinti di po¬ 
litica perchè furono indizi di sentimento patriottico, ne 
abbiamo avuti anche noi verso la metà del secolo passato. 

Dal 18.30 al IStk) il pensiero mistico ed il pensiero 
pessimista, cb’erano prevalsi nel primo trentennio, fu¬ 
rono sopraffatti, così in Italia come in Fi-ancia, in Ger¬ 
mania ed in Ispagna, da un empito improvviso di 
veemente patriottismo. L’ibilia anelava coi nuovi baltili 
del suo vecchio cuore romano all’indipendenza, alla 
libertìi, all’unibì. E anche il ventaglio diventò allora 
segnacolo e simbolo di amor di patria, come i nastri. 





le eoccanle, i vessilli. Le nostre donne ina^naniine si 
passavano di inano in mano i proibiti ventafjli tricolori 
coi ritratti di Mazzini, di Garibaldi, di Cavour e di 
Vittorio Emanuele. 

Così il ventaglio assecondò ed annunziò sempre le 
volubili inclinazioni .sociali delle varie fasi della storia 
civile. Nè mi stupirei di vedere spunUire, prima o poi, 
suirorizzontc il ventaglio socialista e sindacalista. 

Ma nel terreno della iiolitica la fioritura dei ventagli lu 
sempre una fiorihira d’eccezione. Essi buttano e tìori- 
.scono meglio nel terreno solatio della galanteria e del- 
raniore. E |)iù della tragedia, che lì illumina di rillessi 
sanguigni, si confà loro rambiente giocondo della com¬ 
media briosa, come quella che il Goldoni .scri.sse ed 
intitolò ap])unto dal loro nome. 

XXIV. 

Amore e ventaglio sembrano fatti apposta per corri¬ 
spondersi e per integrarsi a vicenda. Tant’è che i francesi, 
per sigi!ilicare che una donna vuol rinunciare alle gioie 
d amore, dicono qu'elle retourne soii éveiitail. 

Quante mai tionne cereberanno nella frescura del ven¬ 
taglio piuttosto un refrigerio all’ardore della pa.ssione, 
che una difesa contro l’ardore del sole! Quante parole 
infiammate saranno susurrate ancor sempre dietro il 
complice riparo di un ventaglio! Quanti singhiozzi, 
(|uanti gridi di idacere o di .strazio, (pianti Irasalimenti, 
quanti rossoii improvvisi, soffocati o nascosti! 
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Le timidezze, le angosce, le gelosie, le malinconie, le 
curiosità, le sorprese d’amore, tutti quei moti dell’animo 
che Arrigo Heine senti e rappresentò cosi bene nel- 
VIntermezzo lirico e nella Nuova primavera, possono 
essere espressi dai moti di questo arnese leggiadro nelle 
mani di una signora sentimentale. 

Es.so è termometro e barometro ad un tempo: segna 
il caldo dell’amore e il freddo dell’antipatia; indica il 
buono ed il cattivo umore; la fare spicco alla cortesia 
e dà risalto agli sgarbi ; lascia apparire il gradimento 
die incontrano grincbini, i complimenti egli ossequii; 
cela prudentemente i segni dell’indifferenza; sottrae i 
visi alla indiscrezione di sguardi non desiderati o molesti. 
Esso è il raggio eia nuvola nel firmamento deiramore. 

Voglio leggervi appunto, dtilcem in fundo, una bella 
lirica di Guido Mazzoni, nella quale queste funzioni ga¬ 
lanti del ventaglio e la sua attiva complicità negl’in- 
trichì e nei drammi d’amoie sono icasticamente rap¬ 
presentate. 

Basterà un breve proemio per accennar l’argomento, 
adombralo nel titolo « Minuetto doloroso ». 

E, ritornando per un istante col pensiero ad un .son¬ 
tuoso salone del Settecento, gioverà anzitutto ascoltare 
la jiarola di un |)rofondo conoscitore e desciitlore di 
quell’ambiente. 

Osservale, o Signori; siamo in un magnifico salone 
« tutto fregialo di stucchi, dal soffitto recente di affreschi, 
« dalle pareti chiare — bianco e oro, rosa e oro, pistacchio 
« e oro — che si schiudono ad assidui intervalli nelle 
« chimeriche profondità degli .specchi. 
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« Le dame dalle acconciature bizzarre, daH’ampio piro 
« della veste di raso ornata di trine e di falhaìas, vi sie- 
« dono conversando ed apitando in rii ino i vcntapli ; i ca- 
-< valieri, con la piiibba e la sottoveste ricamati' e i pol- 
« pacci stretli nelle calze di seta, passano dairiina al- 
« l’altra, tintinnando di ciondoli e sbattendo lo spadino 
« incruento; iiualche abatino novizio fa la sua corte di- 
« screta, appoppiato ad una spalliera o protetto dall’ala 
« di un parafuoco. 

« Ma ecco un accordarsi .sommesso di violini, un por- 
« pere ossequioso di mani, un fru.scio di vesti, un di- 
« sporsi lieve di cojipie; il minuetto .sospira i suoi inviti 
«alla letizia; i puardinfanti si piepano come per un 
« accenno di penutlessione; le piubbe ricamate s’incbi- 
« nano; la danza comincia molle, appraziata, pacata, 
« luminosamente jirosepuita entro le chimeriche [irofon- 
« dità depli specchi. » «s 

Or la vedete lapgiù quella donnina più snella di tutte, 
che ha la boccuccia rossa e rotonda come una frapola 
e l’alta caiiipliatura ricoperta di cipria e una sfarzosa 
veste di broccatello? È la dama del Minuetto doloroso 
di Ouido Mazzoni: una dama che nella stiatepia d’amore 
si compiace un po’ troppo di pioclii rischiosi, di finte, 
di stratapemmi d’esito incerto. 

Ahimè! un violinista l’adora; ed il violino, dall’alta 
logpia dei musici, sospira e freme di pa.ssione |)ei- lei. 
Nè si può dire cb’essa intimamente non si compiaccia 
di queU’amore canoro; nondimeno si atteggia a ritrosa 
e simula rinditTerenza e dà talvolta al suo sorriso un’in¬ 
tonazione quasi lielTarda che fa dare in girelle ramante. 
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Talché, alla fine, ci ne moi rà di dolore; ed essa si pen¬ 
tirà lro|)po tardi d’averlo fatto soffrire. 

La poesia è tiipartita. S’ode |)rima la voce del ven- 
tafjlio, irrc((iiieto complice «Iella signora; geme quindi 
la corda di violino, eonfidciite accorata del violinista; 
singhiozza da ultimo una rosa, che la signora si strap- 
jieià dalla veste, forse un po’ per dispetto, forse i)iù 
per limorso. 


» 

« * 


l’aria il ventaglio: 

Son parigino ; 

Son (l’amoi-e indovino 
E mastro tino, più cho mai ventaglio. 

Velo i misteri 
Di due grandi occhi neri ; 

M’apro e mi chiudo 
Sul bianco petto ignudo; 

Son lancia o scudo, 

Come vuol la signora 

Che di nastri m’infiora sul fennaglio. 

Parole io dico 
Al nemico e all’amico, 

Cho intende solo 
Chi le ricoglie a volo ; 

Crucio, consolo. 

Come vuol la signora : 

Son verghetta talora e son guinzaglio. 
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Oh che saluti 
So, che sbadigli arguti ! 

Oh quanti baci 
E sorrisi mordaci 
Ed ire e jiaci, 

Come vuol la signora : 

Fo da specchio talora ed abbarbaglio. 

E qui stasera, 

Che intorno ho tanta schiera, 

E i violini 

Muovono a’ begli inchini 
I damerini. 

Che vuol mai la signora? 

Fin d uno s'innamora, s'io non sbaglio. 

Ecco, l’ho detto ! 

Quei che lassù l’archetto 
Trae dolcemente 
(E infino al cuor si sente) 

Più e più demente. 

Come vuol la signora. 

Nel giuoco s’accalora a repentaglio. 

Orecchie sordo 
Al tristo grattacoixle ! 

Io m’apro e spiego 
Di stecca in stecca, o niego 
In gran sussiego : 

Ma rido la signora. 

Oh ride ancora, ed io non la imbavaglio ! 
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* 

* * 

Parla una corda di violino : 

Ne’ trilli gai 
Diè sangue un core : 

Non reasi a quel doloro, e mi sjiozzai. 

Quando l’archetto 
Nel minuetto mi baciò li-emente, 

Io, vergin pura 

Ch’è matura aU’amore e prima il sento, 

Soavemente 

Ver l’inflnita 

Voluttà della vita sospimi. 

Ma l’ironia 

Crebbe via via ne’ trascicati inchini 
Si che d’un ghigno 
Maligno a\^olso dame e damerini : 
Quindi i cantini 
Strillàr risata 

Tanto sguaiata che ne singhiozzai. 

Nel mio singulto 

Mori l’insulto ; e a un tratto mi sentii 

Scossa da un pazzo 

Sollazzo di trillate e tintinnii : 

Erano addii. 

Se tu gli udivi. 

Gioiosi, vivi... Oh non udirli mai ! 





Perchè le vene, 

Dove va e \’iene il aaiigiie iri'e<|tiioto, 
Mi (lisser tutto 

11 lutto di (|uol cuore e il suo segieto. 
Nell’addio lieto 
Cosi le jKU'to 

Ei battea della Morte in alti guai: 

« Udite, o dama, 

Che il nostro cauto chiama, disperato; 
Udite il gi-ido 

Che lido il cuor vi manda, disperato!... » 
Celò il piumato 
Ventaglio un riso : 

Per sua colpa, m’è avviso, io mi spezzai. 


* 

* * 


Parla una rosa ; 


Dianzi in mezzo alla festa; 
Or qui in terra, calpesta. 

In mia dolce contrada. 

Ne’ raggi del sol gaio, 
Dondolavo stamani : 

M’han scosso la rugiada, 
M’han tolta al mio rosaio 
Quegli orridi villani. 

Mi svenni tra le mani 
Di turba disonesta. 
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Rinv'onni in una stanza 
Tiopiila, sopm un petto 
Tiepido, in un sospiro ; 

E, menata alla danza, 

Mi piacqui al minuetto 
Do))0 tanto martire. 

Volgevo gli occhi in giro. 

Lieta d’essenni desta. 

E allora il peggio fu. 

Su le dame festose 
Saigon le note a volo. 

Che non udii mai più 
Cosi dol^ a noi rose J e. 

Cantare U rosiglielo; 

Ed un segreto duolo 
Frattanto mi molesta. 

In un sospiro lento 
Sento gonfiarsi il seno 
Su cui molle riposo, 

E le laciime sento 
Soffocate nel pieno 
Del cuore doloroso : 

Poi con gesto rabbioso 
Son strappata alla vesta. 

Ohimè ! m’ha guasta ad arte 
La mia crudel signora 
Tra lo convulse dita; 

E gittata da parte. 

Sotto il piè che m’ignora, 
Avvizzita, sgualcita. 

Nè so perchè. La vita. 

Dunque, la vita è questa? «0 
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XXV 


Si, o Signore, la vita è questa; quantunque,per for¬ 
tuna, il gioco d’aiuore non sia sempre cosi periglioso 
per noi. La vita è continua vicenda, è cozzo alterno di 
gioie e di dolori, di amori e di cmIìì. 

Kato voi, o Signore, che sull’odio Irionli l’amore: voi, 
che conoscete il .segreto di far vihrarj* simpaticamente 
gli animi e avete Uinte frecce nella vostra faretra per 
conquidere i cuori. 

Il venhiglio fu provvidamente usurpato dalle donne 
aH’uomo anche per questo: per tramutarlo in arma di 
seduzione nelle loro mani. E fu cosi assicurata al 
ventaglio l’immortalitìi. Nè la rivoluzione sociale nè la 
scienza, che tante cose ancora distruggeranno ed inno¬ 
veranno, saranno mai più eai)aci di annichilirlo e nem¬ 
meno di de.stituirlo da queirutlìcio. 

\’oi avete e avrete sempre, o Signore, l’istinto di 
pcM-fezionar la natura con un poco di civetteria. Essa 
vi diede una morbida e lunga eopellalura : e voi, non 
paghe, continuate ad aggiungeile tìori, gemme, nastri. 
Vi fece la natura un collo morbido, bianco e roton- 
detto? E voi lo ricingete di perle. Vi regalò nn piedino 
tlessihile e minuto? E voi rabbellite colle searpine. 

Or la natura, soggiogata e sfruttala dalla scienza 
umana, immetUi pure le sue più potenti e segrete energie 
nei congegni di milioni e milioni di ventilatori elettrici 
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per rinfrescare con essi le sale ila ballo e periino le 
piazze e le vie. Voi ricorrerete pur sempre al ventaglio, 
che vi fa |»iù vezzose. 

Le donne non s’acconlenbino di essere belle: vogliono, 
per rap|)unto, esser anche vezzose. Victor Ungo diceva 
che le ba fatte belle Iddio e le fa vezzose il demonio.®® 
lidie a noi poco importa! Noi eontinueremo ad amare 
la donna non osbinte quello, fonse anzi per ipiello che 
il diavolo le aggiunge. 


Fi.ve. 
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nilo del ventaglio greco {rhip(s) e deriva dallo stesso toma del 
verbo rhiptein che significa scacciare, scuotere, scagliare. 

Per ciò che riguarda l’uso mistico del ventaglio cfr. Achille 
Filippini Fantoni, Il ventaglio e la sua storia (nella rivista 
Kmporium. Bergamo 1895, voi. II, n. 7, pag. 58 e 69). — 
Ne foce pure un cenno Guido Menasci in una sua confercnza 
pubblicata nel periwlico Vita Intima. Milano, 189.). Ivi ò ricor¬ 
dato che dell’uso del ventaglio nelle chiese cristiano «frissero a 
lungo il Menocchio e il gesuita spaglinolo Francesco Suarez. 
Nella 12.» delle Constitutiones ApostoUcae (lib. VUI) gli studiosi 
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del diritto canonico potranno trovaro la ragione jirima dell’in¬ 
troduzione di queirarneso nello forme del culto, poiché vi si dice 
a])punto che i due diaconi devono agitare i flabelli nt part'a 
nnimalia votitantia (ibù/ant ne in ralicem incUlant. 

Nella Chiesa greca il ventaglio rituale jn-ese pure talvolta la 
forma di croce, i)er imitare forse il monogramma di Cristo so¬ 
vrapposto al labaro di Costantino. Ma questa fonila, sebben pia¬ 
cente jier sé stessa, male si addice in pratica all’uso a cui è desti¬ 
nato il ventaglio. 

(17) L’affermazione ch’io conte.sto fu fatta dal Filippini Fantoni 
{op. di., jiag. 59). Il Menasci, jier contro, descrivo il ventaglio 
di Teoiloliuda cosi; s hdi forma quadrata, di cuoio, in cui rimane 
traccia della doratura, e nel manico d’oro è coxpamo di perle». 
Si ti-atta dunque di uno degli antichi ventagli rigidi a ventola. 

Numerosi disegni ili antichi e moderni ventagli sono i-ac- 
colti nella suntuosissima opera Alte nnd nette Filcher aus der 
Wettbeicerbung nnd Au.'utteUung in Karhruhe 1S91. Vortrort voti 
Direktor Hbrsiann Gòtz. Mit reich illustriertem Text voti Prof 
Dr. Maro RosESUEUCr. Gerlach und Wiedling, Wien. 

Non ho avuto modo, pur troppo, di consultare nè questa nè 
altre opere di capitalo importanza per la storia del ventaglio. 
Tali sarebbero ail esempio i volumi del Blosdel, IfLitoire des 
éventaih (Paris, 1875) e del Frai'beuger, Die Geschiclite dee 
Fiichem (Leipzig, 1882), citati sotto il titolo Fiicher nel Meyers’ 
Kleines Konrer.satioiis-Jxxikon. Leipzig. Wien, 1007. 

(18) Non sarà forse discaro ai lettori ch’io trascriva qui, dalla 
citata conferenza del Menasci, un grazioso racconto relativo al¬ 
l’invenzione giapponese del ventaglio pieghevole. 

. Sotto il regno doll’imj)ei-atore Ten-fi viveva nella provincia 
di Tam-ba un vecchio operaio di ventagli, a cui la fortuna non 
avea sorriso, e che, chiusa la sua botteguccia di Yeddo (Tokio), 
s’era ridotto a vivere miseramente in camj'agna con una sua 
iiglioletta. 
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gualche volta il pover’uomo riprendeva per abitudine i suoi 
arnesi e i suoi pennelli e, poiché era veramente dotato di fan¬ 
tasia e di abilità, riusciva a fare dei lavori pregevoli, che la 
bambina s’ingegnava poi di vendere. 

Ma il desiderio più vivo dell’ai-tista era di creare qualche cosa 
di nuovo, che desse gloria a lui e pane alla figliola ; e nmndo 
studiato la struttura dette ali dei pipistrelli riuscì, a furia di 
jiazionza e di prove, a costruii-e un bel ventaglio di stecche di 
cedro, dipinte e intagliate, tenute insieme da cordicelle di seta. 

La nuova forma, pitMontata all’im])eratore, piacque e la fortuna 
del povero oi)eraio fu fatta col Kii-vahori, giacché dal nome dei 
l)ipi8trelli furono cosi chiamati i primi osom])lari fabbricati da lui.. 

(19) Riccakdo Adalcìisio Marini, in un articoletto pubblicato 
daUa Gazzetta del popolo (Torino, 6 agosto lOfl?) por non so 
quale esposizione di ventagli proposta da quel giornale, là com- 
parii-e il ventaglio dalle stecche mobili in Inghilterra sotto il 
regno di Riccardo IT, l’ultimo dei Plantageneti (1377-1399). Non 
credo all’esattezza di questa notizia. Il ventaglio, che cadde dal 
giustacuore di nn Pari d’Inghilterra e tu donato, come oggetto 
nuovo e raro, alla Regina Anna nella giostra di Devonshire del 
1381, doveva essere di ben altra struttura per certo. 

(20) Gli-. A. FimiTiNi-PANTONi, oj). cit. 

(21) Cfr. A. Franklin, op. cit. (Les soi/is de toilette; le snmir- 
vivre. Paris, E. Plon. 1887), e A. Uuak, Nel deserto (nella Nuova 
Autologia del maggio 1888). 

(22) Cfr. Gruio lli.\tii, IjU vita privata dei Nioveuthii (nel 

volume di conferenze su Ea vita italiaiia uel Nin asci mento'), _ 

ili lane, Treves edit. 1893, p. 131 e seg. 

(23) Cfr. La vita italiana nel Seicento (Conferenze tenute in 
Firenze nel 1894) Milano, Treves edit. 1896; pa.ssim. 

(21) Cfr. Dictionnaire dvmestique jmrtatif jmr une Soci^N de. 
gens de lettres. Paris, Vincent édit., 1765 voi. U, pag. 196. 

Ma i ventagli si usarono naturalmente a Parigi anche prima del 
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1G73. 11 Bebtiiaitd, nella sua Ville de ParUt e.n r-ers burlesque^ 
ilei 1652, li ricorda fra molti altri oggetti che comunemente si 
vendevano allora alle dame. Cfr. A. Fk.anklin, L'annonce el la 
/•Marne (volume deH'opora già citata), pag. 223. 

(25) Ilo desunto queste poche notizie e queste considerazioni 
sulla fortuna del ventaglio in Inghilterra dalla citata conferenza 
del Mkn’a.sci e specialmente da un brano di essa pubblicato nel 
periodico IMtere e Arti. — Bologna, 1890, anno II, n. 1, pag. 4. 

Alludeva forse all’ai’te insegnata dall’Accademia londinese il ge¬ 
suita mantovano Savorio Bettinelli, quando scriveva che le dame in¬ 
glesi sanno far j>a/-laì'e il /•enlaqUo. Cfr. Opei-e edite ed i//edite, i/t 
j//-om e i/l versi. 2.“ edizione, Venezia IStK), presso Adolfo Cesare, 
tomo V, p. 182 (nel lO.o dialogo d’Amore: .^ln^o/■e e la Gra/i Moda). 

(26) Cfr. 0. C.VRm-cci, An .storia del c Gion/o » di Gi/ise.pj/e 
P</ri//i (nel voi. XIV delle Of/ere. Bologna, N. Zanichelli edit., 
1907, pag. 262). 

(27) Non conosco questo linguaggio. Ma so che ne tratta il 
Capi’.s in un libro francese che non ebbi tempo di rintracciare. 
No è ripoi'tato qualche passo nel citato articolo di Riccardo 
Adalgisio Alarini. 

(28) Cfr. Mena.sci, loc. cit. 

(29) Cfr. Antonio Fuaiiki.etto, L'Arte //el Setlece//to (confe- 
i-enza che fa paite del citato volume Im vita italia//a nel setle- 
ee/ito), pag. 439. 

(30) Cfr. G. CARDrcci, Oi/ere\ voi. XIV, pag. 303, 312 e voi. 
XIII, 157. 

(31) Cfr. O. Parinj, Opere p/d/blicate. ed illust/-ate da Fra//cesco 
lieina, Milano 18t.>l-180-l, voi. II, pag. 4. — Ve<li pure Vernon 
Lee, Il Settecento i/i Italia. Milano, Dumolard, 1882, voi. I, p. 85. 

(32) Cfr. A. Fradei.etto, L’Arte //et '700 (nello citate con¬ 
ferenze su « lAi vita italiana //el settecento », pag. 440). 

(33) Cfr. v. 45 - 60. 

(34) Cfr. V. 276 - 283. 
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(85) Cfr. V. 647 - 661. 

(36) Cioè; sul tappeto verde dei'tavolini. 

(87) Cfr. V. G19 - G24. 

(38) Cfr. 0. /oc. cit. 

(39) Cfr. A. FiliI'im.N'I Faxtoni, op. rit. png. G8. 

Ricordo qui, a titolo di curiosità, i ventagli lort/iìp/fes usati 
dalla corte di Francia nel secolo XVIII o fatti ajjjtoata perchè 
lo dame potessero osservare anche lo coso mono decenti senza 
far veliere che vedevano o senza jìericolo d’essei-o tacciate d’imjju- 
dicizia jKir l’as.senza d’ogni ro.ssore. Il ventaglio copriva il viso; ma 
intanto le ìoiyiiettes aprivano il varoo agli sguardi concupi.sccnti. 

(40) Cfr. Menasci, Ioc. cit. 

(41) Cfr. G. Me.s'a.sci, ibidem. 

(42) Cfr. Gasto.n De.sciiasips, Sur lesi routes d’Asie. Faris, 
A. Colin. 1901, patusim. 

(48) Cfr. P. Canzoni, op. cit., pag. 610. 

(44) Gir. G. A. Cesaiieo, Auurchia letteraria f (nelle Conner- 
sazioni letterarie. Catania, N. Giannetta edit. 1899, pag. 180). 
(46) Cfr-. la nota u. 18. 

(46) Cfr. G. Pa.scoi.1, Penxieri e dmeorxi. Bologna, N. Zani¬ 
chelli edit. 1907, pag. 69 e 72. 

(47) Cfr. i*. PuTit.vncA, /.s! rime di xu (/ti oriffinali commen¬ 
tate da fi. Carducci e S. Ferrari. Firenze, O. C. San.soni edit. 
1899 - CXCIX - COI. 

148) Cfr. G. Menasci, (in Mtere e arti, loc. cit.) 

(4fl) Cfr. G. Cauducci, Opere, XIV, jiag. 165. - Il fantoccino 
di Parigi era il lìgiirino della moila, che i Veneziani chiamavano 
allora in pìaoola de Pranza, (cfr. I Ituxlephi di C. Goldoni, 
atto II, se. IH; e Po.mi-eo Moi.menti, Storia di Venezia netta 
vita privata. — Torino 1886, p. 266). 

I versi dell Aiaiauo-t-i-i sono nelle Opere. Venezia, Palese, 1794 
pag. 18. 

Anche i poeti di Francia por tutto il Siìttecento magnificarono 
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il ventaglio e scrissero per esso componimenti d’ogni specie, 
))orfino logogi'ifì. Trovai i)er l’appunto nel Mercure de Franre 
dédié all lloi par ime soeiHé de (/eìm de lefires (fascicolo del 
8a1)afn 18 marzo 1780j il seguente logogrifo, che merita di essere 
f|ui riportato : 


Par la Nature & les liens dii sang 
J’appaitiens à PEurope & je liens à l’Asio; 

Mais je dois plus à l’artd’un Artiste oxcoUont 
Qii’aux premiei-8 aiiteiirs de ma vie. 

Le ciseaii m’a poli, le iiinceau m’a doró. 

L’on me volt à la Cour, l’on me volt à la ville; 

J’iiabite tous les lieux, & d’un foxo adoró 
.Je suis souvent une armo assoz agile. 

Je suis blanc, je suis noir: je m’accommode aux goftts. 

Je suis bleu chez Alinde, & rouge chez Lucilo ; 

Souvent par mes couleurs j’ai fait bien des jaloux. 

Jjà, je me cbange en sceptre, & plus loin en colonne ; 

Je parola au printemps, & m’óclipse en automno. 
Veux-tu savoir mon nom & mon sena captieux ì* 

Sana plus tanler decompose mon étre. 

.Io mai-che sur buit pieds; à ces marques ])eut-èt re 
Je vais ine montrer à tes yeux. 

D’abord je t’offrirai la boisson de Silène; 

Le nom d’un végétal; le nectar d’un enfant ; 

Uno monche qui piqué ; un utile éléraent ; 

I.,’.Autour d’une Uistoirc Romaine; 

Un pays montagneux ; le soution d’un oiseau ; 

(le qui trouble la mer & dissiiK) l’orage ; 

Troia mota Latina; le torèsor d’un trouiieiiu ; 

Une villo de I^mnce ; uno jilante sauvago ; 

IjO trèno oi'i la IJoauté reposo mollemont ; 

Lo nom de l’ètre vii qui porte la livrèe; 

Celili d’un Saint; ontin le mobile iustrumout 
Par qui, du froment pur, la palile est sèpaiée. 

Grazioso ed ingegnoso; non è veroV Dal 16.» verso in jxii 
comincia la spiegazione velata del logogrifo. La parola érentail 
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cam^na su 8 p.edi ossia contiene 8 lettere, e comprende poi 
gh elementi fonetici necessari per iiroiiimciare le 19 parole se¬ 
guenti : viu, ail, ìait, tam, (pronuncia i,m come vuole l’Acca- 
demia fnincese), r. vélai, aite. vent, ,.eva, nata, vita 

lame, Me, Un, Ut, valet, Jean e van. 

PO'^sie fniucesi di Stefano Mallarmé 
e di (.forgio Boutelleau pubblicate nella Antholouie des jn>Mes 

franca,s du XIX .v/édc. Paris, A. Lemen-e ódit, voi. 8. pag 61 
e 233. 1 6- ‘ 

Non cito poesie italiane die ogni lettore potrà ricercare facil¬ 
mente da sè. 

(61) mi Maknra ,,o Slcì Ji Soi SCi.«e<.„ ,li !•. E 

P.V.U.Ì). Cfr. 0. . P. E. P.vous-i, w, 

fueie, Firenze, G. Barbèra edit. 1906, pag. 664. 

(62) Oli-. A. PRAnEi.En-ro op. dt. pag. 486. 

(63) Cfr. ibidem, pag. 466 e seg. 

(64) Cfr. G. A. Cesareo, op. cit. p. 181. 

(66) Si potrebbere anche ricolmare certi accidentaU influssi del 
ventaglio suU’arte ornamentale ed arehitettonica. tt. A. Marini 
riferisw, per esempio, nel già citato articolo, questo curioso aned¬ 
doto, della cui veracità non mi faccio tuttavia maUevadore. . Il 
Conte Benedetto Alfieri, uno dei pii. geniali artisti piemontesi 
del .secolo scorso, trovavasi una sera in un ballo di corte a Torino 
■usieme con una grau dama che gU eia inspiratrice e dea: ma 
invece di badare alle danze, so no stava in disparte taciturno é 
pensoso. Richiesto del perchè, rispose alla dama che, avendo ri¬ 
cevuto da alcuni giorni l’incarico di disegnare un nuovo e gian- 

d.oso tempio in Carignano, stava a,.punto riiiensan.io alla pianta 
della chiosa. 

- Eccovela! - esclamò con civetteria la gmn signora; ed 
apri .1 ventaglio descrivendo un superbo arco. L'Alfieri non ebbe 
u uopo di miglior disegno ». 

Cosi il ventaglio avrebbe suggerito il disegno del magnifico 
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duomo di Carignauo pi-esso Torino. Notiamo anche questa fra le 
sue Ijenemerenze. 

(56) I ventagli « la Montyolfier sono ricordati anche dal Be!t- 
TiNELLi, Ojìei-Q, V, 175. 

(67) C'è pure un’allegra comme<lia francese, in 4 atti, intitolata 
€ L’écentail ». Essa è stata scritta da Roberto De Flers e da 
Gastone Caillavet e fu rap])i-eseiitata per la j)rima volta a Parigi, 
nel teatro Gymnase, la sera del 29 ottobre 1907. La trama è 
questa, c Un matrimonio quasi conchiuso è andato imitrowisa- 
monte in fumo ijerchè, una sera, Francesco Trovoux, troppo 
impaziente ed imiietuoso, ha rotto con un gesto irreciuieto il 
ventaglio che nascondeva il vLso alla fidanzata Gisella Vaudreuil. 
Quell’atto fa temere alla promessa sposa che l’amore di Francesco 
le annunci per tutta la vita non già un compagno appassiona¬ 
tamente tenero, ma im padrone preiwtente. Ella ricusa pertanto 
di unirsi a lui |ierchè vuole salvare il suo ventaglio, vale a dire 
la sua libertà. Il ventaglio diventa un simbolo. Ma Gisella che, 
dopo quel diniego, ha trovato subito un altro marito ed è rimasta 
vedova, depone finalmente il suo orgoglio e, verso il termine della 
commedia, si acconcia a capitolare sposando Francesco Trevoux. » 

Il ventaglio appare spesso, come ingrediente principale o se¬ 
condario, anche nelle novelle amoroso dei Cinesi. Leggasi, fra 
le altre, quella, tutta fiorita di umorismo o di lilo.sotìn, che è 
compresa nella l'accolta di Tseug-ki-tong ed è intitolata c la 
Signora (lai ventaglio bianco». Cfr. un articolo di Adolfo Rossi 
nella Gazzetta del l'o/tolo di Torino del 2(J settembre 1907. 

(68) Cfr. A. FuAiiEi.ETTo, oj). cit. pag. 431 e seg. 

(69) Cfr. G. Mazzo.s'i, Poesie. — Bologna, N. Zanichelli 1904; 

4 ediz., ])ag. 45-50. 

(60) Cfr. VicrroK Hiico, Oeuvres jmslumes, voi. VII (En vogage : 
Aljìes et Pgrenées). Questo giudizio di Victor Ungo si riferiva 
in ispecial modo alle vivaci donne di Bordeaux, 








